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LINDA
LANZILLOTTA

Tagli o riforme? Sulla scia dello
scambio di mail tra Tommaso

Padoa Schioppa e Francesco Gia-
vazzi si è aperta una disputa a mio
avviso del tutto nominalistica.

Il Dpef ha chiarito la portata am-
biziosa degli effetti che la legge fi-
nanziaria 2007 dovrà produrre sui
conti pubblici riportando, in un so-
lo anno, sotto il 3 per cento il rap-
porto deficit/Pil e invertendo la ten-
denza incrementale del debito pub-
blico che dovrà scendere sotto il cen-
to per cento del Pil entro il 2011. Ciò,
peraltro, senza aumentare la pres-
sione fiscale: il che significa che nei
prossimi anni, anche se il positivo an-

damento del-
le entrate sarà
confermato e
se i propositi
di lotta all’eva-
sione avranno
successo, ad
un allarga-
mento della
base imponi-
bile dovrà cor-
r i s p o n d e r e

una riduzione delle aliquote. Dun-
que, se taglio vuol dire riduzione
della spesa, non vi è dubbio che il go-
verno taglierà. Ma perché i tagli sia-
no reali e, soprattutto, strutturali,
non vi è dubbio che le riduzioni di
spesa dovranno essere realizzate con
interventi e azioni che modifichino
profondamente il modo di funzio-
nare dei comparti amministrativi
che rappresentano i maggiori fatto-
ri di crescita della spesa stessa. Al-
trimenti anche i tagli apparente-
mente più severi rischierebbero pre-
sto di rivelarsi delle operazioni di
puro window dressing.

E, d’altra parte, è avvenuto così
anche in passato. Nella nostra storia
più recente sono stati prima il go-
verno Amato nel 1992 e poi il go-
verno Prodi-Ciampi nel 1996/97 a
dover fronteggiare gravissime crisi
di finanza pubblica: in ambedue i ca-
si si intervenne con azioni profon-
de e incisive che determinarono ef-
fetti nel breve periodo. Ma lo shock
fu in ambedue i casi accompagnato
dal contestuale avvio di profonde
riforme dell’organizzazione ammi-
nistrativa. SEGUE A PAGINA 7

Tagli alla spesa,
con più

efficienza
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La scienza cammina molto più velo-
ce dei parlamenti. La ricerca pub-

blicata da Nature sulla possibilità di
creare cellule staminali senza distrug-
gere gli embrioni dalle quali sono pre-
levate ne è un’altra prova: oggi è possi-
bile ciò che fino a qualche mese fa po-
tevamo definire solo ipotizzabile. Non
è l’unico esempio di questo tipo nel cor-
so dell’ultimo anno, il che ci dimostra an-
che quanto il problema etico sia senti-
to da parte dei ricercatori: chi pensa il
contrario sbaglia, e lo dimostra il fatto
che lo stesso Robert Lanza nell’intro-
duzione dell’articolo su Naturedice aper-

tamente che il suo studio è stato pro-
mosso nel tentativo di superare le que-
stioni etiche riguardo al cosiddetto prin-
cipio di precauzione che tutti coloro
che fanno esperimenti sull’embrione
con la dovuta serietà nei confronti del-
la sacralità della vita si pongono. Anche
lo studio pubblicato da Science a marzo
sulla possibilità di creare in laboratorio
cellule staminali chiamate dai ricercatori
“embrioidi”, che non possono essere im-
piantati in utero e dare origine a un bam-
bino, o quello di Alberto Revelli dell’U-
niversità di Torino in pubblicazione
adesso su Human reproduction sulla
possibilità addirittura di individuare gli
embrioni che hanno meno dell’uno per
cento di possibilità di generare un feto
una volta impiantati si muovono nella

direzione di individuare percorsi che
possono essere utili alla medicina pur
rispettando la sacralità dell’embrione.
Tutto ciò è molto incoraggiante e rassi-
curante rispetto alla responsabilità ver-
so la vita che chi fa ricerca deve avere.

È evidente però che dire che que-
sti studi abbattono qualsiasi questio-
ne etica sarebbe semplicistico. In ef-
fetti lo stesso Lanza scrive che sono ne-
cessari altri studi per determinare se
le cellule staminali embrionali otte-
nute con questa nuova tecnica diffe-
riscano dalle cellule staminali em-
brionali tradizionali dal punto di vista
funzionale. È un quesito che lui stes-
so si pone con serietà e che lascia
aperto, perché sa che la soluzione non
è a portata di mano. SEGUE A PAGINA 6

Staminali, ora si può. Però...
Sulla ricerca pubblicata da Nature: soluzioni e problemi nuovi

PAOLA
CASELLA

Forse non succede solo alle donne.
Forse anche agli uomini – quelli di

Hollywood, almeno – non è consentito
invecchiare. Potrebbe essere questa la
chiave di lettura più semplice, e più le-
tale, del “licenziamento” di Tom Cruise
dalla scuderia della Paramount, che alla
scadenza di un contratto decennale si è
rifiutata di rinnovargliene un altro, si sup-
pone altrettanto lungo. Il fattore decisi-
vo potrebbe infatti essere stata l’età del di-
vo ormai quarantaquatrenne, in barba al-
le speculazioni sul peso che avrebbe avu-
to la sua affiliazione a Scientology, o l’in-
namoramento sbandierato e il matri-

monio con la stellina Katie Holmes, o la
nascita (con conseguente occultamento)
della prima figlia naturale (?), o qualche
altra delle mattane perpetuate da Cruise.

Un destino, dicevamo, di solito ri-
servato alle attrici d’oltreoceano, che
dopo la svolta dei quaranta (e talvolta
anche prima) scompaiono come per
magia dal grande schermo, o vi ri-
compaiono solo saltuariamente, e co-
munque non più nei ruoli di prota-
gonista sessualmente appetibile (an-
che perché, accanto ai loro coetanei at-
tori, ci sono già ragazze con vent’anni
di meno). Clamoroso il caso della qua-
rantottenne Michelle Pfeiffer, più bel-
la e brava che mai, cui da almeno un
lustro non vengono più proposti ruo-
li decenti. SEGUE A PAGINA 7

La stagione delle aggregazioni fra
le banche italiane è iniziata uffi-

cialmente ieri, quando sia Sanpaolo
che Banca Intesa hanno conferma-
to  la notizia dell’imminente matri-
monio. Domani infatti si riuniranno
i due consigli d’amministrazione,
che avranno il compito di sciogliere
gli ultimi nodi del-
la fusione. Un suc-
cesso per il presi-
dente del gruppo
milanese, Giovan-
ni Bazoli, strenuo
sostenitore della
necessità per le

banche nazionali di crescere di-
mensionalmente per poter compe-
tere sul mercato europeo.

Con la maxi-fusione nascerà il
primo gruppo italiano per sportelli e
numero di dipendenti, capace di in-
sidiare da vicino l’Unicredit guidata
da Alessandro Profumo. E sarà un

colosso molto ita-
liano, visto che la
presenza straniera
diminuirà gioco
forza: gli spagnoli
del Banco di San-
tander con tutta
probabilità usci-

ranno dalla partita mentre i france-
si di Crédit Agricole vedranno dilui-
re la propria quota e quindi svolge-
ranno un ruolo più marginale nella
gestione.

La Borsa ha premiato l’operazio-
ne, entrambi i titoli hanno subito for-
ti rialzi: Intesa ha segnato un incre-
mento del 7,6 per cento mentre San-
paolo s’è fermata a un ottimo +6 per
cento. Stesse reazioni positive anche
dal mondo politico, in particolare dal
governo. Il premier Prodi ha accolto
la notizia dicendo di essere «molto
contento perché è una bella cosa per
il sistema bancario». A PAGINA 5

Domani cda decisivi. Via libera di Crédit Agricole, Santander esce. La Borsa premia l’operazione

Mossa di Bazoli: nasce il primo gruppo italiano. Prodi «molto contento»

Nozze tra Intesa e Sanpaolo
Banche, si aprono le danze

Aspettavamo l’estate dell’af-
faire Telecom, chiudiamo

agosto con il tuono che prean-
nuncia la nascita del primo
gruppo bancario nazionale per
dipendenti e sportelli. La con-
ferma del progetto di fusione
tra Banca Intesa e San Paolo-
Imi è il primo grande evento di
una nuova era della finanza ita-
liana, l’era inaugurata dal Go-
vernatore Draghi in quel suo di-
scorso al Forex di Cagliari, nel
marzo scorso, nel quale, tra le
altre cose, proprio questo chie-
deva alle banche italiane: non
abbiate paura di crescere. Uni-
tevi e fatevi concorrenza.

Molti avevano interpretato
quelle parole come dirette pro-

prio a Gio-
vanni Ba-
zoli, il pre-
sidente di
Intesa, ca-
pofila di
un mondo
che appari-
va fermo,
p i c c o l o ,
cristal l iz-
zato. La ri-

sposta di Bazoli e del suo in-
terlocutore di Torino, Salza, è
all’altezza della sfida, sia per
coraggio (i due istituti hanno
insediamenti molto tradizio-
nali, già si sentono preoccupa-
zioni per torinesità a rischio o
milanesità perdute…) che per le
conseguenze che avrà sul si-
stema.

Giusto un anno fa eravamo
ancora avvinti dalle spire mal-
sane delle scalate Bnl e Anton-
veneta. Il sistema era come lo
voleva Antonio Fazio, i prota-
gonisti erano i raiders, le inter-
cettazioni dimostravano l’in-
treccio fra operazioni finanzia-
rie e politica. È diventata (qua-
si) tutta materia penale.

Oggi si dimostra come l’ita-
lianità può essere considerata
un valore, ma difesa senza sot-
terfugi: se San Paolo non vuo-
le dipendere dal Banco San-
tander, assume per questo un
rischio. Si muove in campo
aperto. Non cerca aiuti da pro-
fessionisti nel rastrellamento
di azioni.

E la politica? Se non c’entra,
ce la faranno entrare i com-
mentatori, rintracciando nella
nascente superbanca un mar-
chio ulivista. Ma quando siamo
a dimensioni del genere, i mar-
chi contano poco: solo una
mentalità da setta poteva far
sperare di trasformare la Bnl in
una banca di sinistra grazie ai
soldi e alla disinvoltura dei ma-
nager di Unipol. 

Molto più di questo conterà
l’onda che verrà sollevata dalle
dimensioni di questo nuovo gi-
gante che nuota. Unicredit sta
comunque sopra a tutti anche
grazie alla sua dimensione in-
ternazionale. Le Popolari do-
vranno infine mettersi insie-
me. E Capitalia e Monte Pa-
schi, eterne promesse spose
mai maritate? Il ballo è comin-
ciato, finalmente.

Banche nuove,
nel segno
di Draghi

Solo un anno
fa eravamo
presi 
dagli intrecci
malsani di Bnl
e Antonveneta
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Chiuso in redazione alle 20,30

La disputa 
tra Padoa-
Schioppa
e Giavazzi 
è tutta
nominalistica

IL SISTEMA SOLARE PERDE UN PEZZO

Libri di geografia astronomica da
riscrivere, Plutone non è più un
pianeta e sono solo otto quelli
del sistema solare. Lo hanno de-
ciso ieri 2500 scienziati, riuniti a
Parigi al congresso dell’Unione
astronomica internazionale. So-
no state infatti fissate per la pri-
ma volta le caratteristiche che de-
ve avere un corpo celeste per es-
sere classificato come pianeta.
Per Plutone il verdetto è inappel-
labile: sarà considerato da oggi in
poi un pianeta nano. Promossi in-
vece Cerere, Caronte, 2003
UB313.

Plutone in B,
non è un pianeta

2 LOTTA ALLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA

Ségolène Royal è in testa ai sondaggi
ma gli elefanti del partito cercano 
di fermarla. E il marito che gioco fa?

Intervista al procuratore Grasso: «Partiti,
non strumentalizzate i movimenti antimafia».
La pax mafiosa? «Attenti, si riorganizzano»

6
SOCIALISTI FRANCESI

MARIAPIA
GARAVAGLIA

Ènecessaria, saggia e indispensabile
l’intensa discussione sulla parteci-

pazione militare dell’Italia alla missione
Onu in Libano; sulle regole d’ingaggio
assegnate per i soldati; sui tempi di spie-
gamento, nonché sul comando e sulla
consistenza numerica del contingente. 
Sono questioni molto importanti che
hanno finito per condizionare in senso
unico il dibattito politico, riducendo la
questione solo a questi aspetti seppure
molto rilevanti.

Le cose non avvengono per caso.
L’opposizione, grazie al consueto sup-
porto mediatico, ha interesse ad ali-
mentare timori e perplessità sulla
nostra partecipazione, nella convin-
zione che il Libano possa essere un
terreno adatto per far scivolare il go-
verno. Alcuni suoi esponenti si sono
addirittura permessi di contrapporre
il grande esempio in politica estera di
uomini come Aldo Moro e Giulio
Andreotti, con l’azione del centrosi-
nistra omettendo naturalmente
quanto la lezione di questi leader sia
stata completamente disattesa dal
centrodestra nei cinque anni del lo-
ro governo. SEGUE A PAGINA 4

Forze di pace
ma sono soldati
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TIZIANO
TREU

Il caso scoppiato attorno ai call
center Atesia (e non solo) tocca

una questione difficile e da tempo
controversa. 

SEGUE A PAGINA 6

Call center,
ispettori atipici
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La strada ora è in discesa e si va ve-
loci verso la costruzione del con-

tingente voluto dall’Onu per contri-
buire alla soluzione del conflitto fra
Libano e Israele.
D’Alema partecipa
oggi al vertice dei
ministri degli este-
ri Ue a Bruxelles
che darà il via libe-
ra. Alle 20 di ieri
Jacques Chirac par-

lando alla tv francese ha annunciato
la disponibilità di Parigi di inviare al-
tri 2000 uomini e chiede di assume-
re il comando della missione. Per tut-

ta la giornata da
Prodi e da D’Ale-
ma (che hanno in-
contrato il ministro
degli esteri israe-
liano Livni) erano
giunte parole vena-
te da ottimismo,

soprattutto dopo che il premier  ave-
va parlato ancora una volta con Geor-
ge Bush che ha mostrato apprezza-
mento per la possibilità che l’Italia ab-
bia il comando di Unifil 2. D’Alema
ha confermato la cifra di tremila sol-
dati italiani. Il governo studia il de-
creto che deve stabilire le caratteri-
stiche e il costo della missione. Non
si esclude che verrà varato nella pros-
sima riunione, il 31, o al più tardi l’8
settembre. A PAGINA 4

Libano, Italia in prima fila. Finalmente
arriva la Francia. Oggi via libera dalla Ue

A PAGINA 5

Chi sarà l’ad? In lizza

Passera e Costamagna
Gianni Del Vecchio

A PAGINA 3

«Ricostruiremo anche

grazie agli italiani»
Marilisa Palumbo Stefano Pitrelli

Dunque è ufficiale: da ieri Plu-

tone non è più un pianeta. L’U-

nione astronomica internazio-

nale cambia le regole del gioco,

se ne infischia delle polemiche

ed esclude il glorioso corpo ce-

leste dalla massima serie. Si at-

tende il ricorso al Tar.
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Retrocessioni

Economist lancia l'allarme: I quotidiani si estingueranno nel 2043 @ Ilo, il 29 meeting regionale dell'Asia @ In Sicilia una nuova tappa del “camper della legalità”

Tom addio, largo ai giovani
STAR � PERCHÉ HOLLYWOOD LICENZIA CRUISE
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RICCARDO BRIZZI

PARIGI

Conosciuta sino a un anno fa quasi soltanto per essere la com-
pagna del segretario socialista, François Hollande, Ségolène-

Royal non smette di stupire. In molti, all’interno del suo stesso
partito, pronosticavano che l’estate avrebbe prodotto l'eclissi del
“phénomène-Ségolène”, ma proprio la rentrée politica di fine ago-
sto ha prodotto il vero e proprio decollo delle quotazioni di Mme
Royal. A consolidare il suo status di “presidenziabile” è giunta, que-
sta settimana, un’ultima serie di sondaggi. Tra i possibili candi-
dati socialisti Ségolène parrebbe non avere rivali, accreditata del

54% dei favori degli intervistati, contro
il 23% di Dominique Strauss-Kahn e il
20% dell’ex primo ministro Lionel Jo-
spin mentre nell’eventualità di un bal-
lottaggio con Nicolas Sarkozy il suo
margine di vantaggio sfiorerebbe i die-
ci punti percentuali. Un paese in pre-
da ad una vera e propria bulimia son-
daggistica (la Francia è il primo com-
mittente mondiale) dovrebbe però
ricordare come spesso, in passato,
non siano mancati gli abbagli: nel-

l’estate del 1980 Rocard superava Mitterrand in tutte le in-
chieste di opinione come il migliore candidato socialista da op-
porre al presidente uscente, Valéry Giscard d'Estaing. Nel 1987
i sondaggi estivi davano Raymond Barre in vantaggio su Jacques
Chirac, e un sondaggio della Bva lo diede addirittura vincitore sul
presidente uscente Mitterrand, che invece fu largamente ricon-
fermato. Allo stesso modo prima delle elezioni del 1995 Edouard
Balladur e Jacques Delors erano stati a lungo indicati dai sondaggi
come gli indiscussi favoriti. Ma il ricordo più vivo in casa sociali-
sta dovrebbe essere quello della campagna del 2002 quando, a qual-
che giorno dal voto, i sondaggi prevedevano ancora un ballottag-
gio serrato tra Chirac e Jospin, poi superato da Le Pen già al pri-
mo turno. Oggi però in pochi ricordano questi precedenti e il
paese è tornato vittima di quella che è stata definita come la
“dittatura di Santa Ifop e Santa Sofres” (dai nomi dei due
principali istituti di sondaggi francesi). 

L'ultima infornata di sondaggi, mostrando una
reale Ségolène sola al comando, ha così provocato al-
l’interno del Ps un vero e proprio tsunami politico: Ar-
naud Montebourg, leader della corrente riformista Ré-
nover maintenant e François Rebsamen, numero due del
partito, hanno infatti comunicato ufficialmente il loro ap-
poggio alla candidatura della Royal, senza nemme-
no attendere il confronto tra i “presidenziabili” so-
cialisti previsto tra oggi e domenica a La Rochelle, nel
corso della cosiddetta “Università estiva”del partito.

Tutti sul carro del (probabile) vincitore, quindi? Non proprio. 

A opporsi alla Royal restano i quattro “elefanti” (soprannome
con cui vengono designati i leader più rappresentativi del partito):
Laurent Fabius, Jack Lang, Dominique Strauss-Kahn e Lionel Jo-
spin. Se radio, giornali e televisione fanno a gara per dedicare al-
la Royal copertine, editoriali (solo Le Monde gliene ha dedicati tre
negli ultimi cinque giorni) e servizi speciali del telegiornale, i quat-
tro elefanti si affannano a dividersi le briciole mediatiche lasciate
da Ségolène, nella speranza di recuperare terreno. E così su Tf1
Fabius promette di aumentare lo Smig (salario minimo garanti-
to) di un centinaio di euro, Jack Lang si affanna a presentare il suo
libro fresco di stampa, “Faire la révolution fiscale”, Strauss-Kahn de-
nuncia su Le Monde un potenziale rischio di “deriva populistica”
interna al partito mentre Jospin tenta di indossare i panni, sem-
pre meno credibili, di un Cincinnato disposto suo malgrado a sal-
vare il proprio partito dal baratro.

Ma in realtà gli elefanti paiono sempre più isolati all’interno
del loro stesso partito. Nessuno è corso in loro soccorso quando il
sempre più nutrito clan di Mme Royal, per bocca di François Reb-
samen, ha pronunciato una “fatwa” invitandoli a farsi da parte an-
cora prima dell'apertura del dibattito. Jack Lang ha risposto che né
lui né gli altri intendono essere trattati come «quattro barboncini,
ai quali, con un colpo di fischietto viene intimato l’ordine di rien-

trare al canile». Ma la dichiarazione orgogliosa dell’ex ministro del-
la cultura di Mitterrand non ha potuto nascondere il senso di im-
potenza che le era sotteso. 

I margini per le sorprese, però, sono ormai ridotti: tra il 28 set-
tembre e il 3 ottobre dovranno essere presentate le candidature, il
1 e il 23 novembre saranno chiamati a votare in due turni i 220.000
militanti, mentre il 26 novembre si terrà il congresso del partito
dal quale uscirà la candidatura ufficiale del partito. Mentre il con-
to alla rovescia è ormai iniziato, la posizione della Royal, nuova stel-
la della galassia socialista, si accredita ogni giorno di più, sull'on-
da di un successo mediatico senza precedenti. Il suo fenomeno
ha rapidamente oltrepassato gli angusti confini della politica. Star
dei giornali scandalistici Closer e Vsd che l’hanno immortalata nel
corso della recente vacanza con indos-
so solo un appariscente bikini turchese,
Ségolène è da qualche giorno anche al
centro di un giallo che appassiona il pae-
se: rientrata dalle ferie ha trovato infatti
la serratura del proprio appartamento
forzata e tracce della visita di non meglio
precisati “intrusi”. Nulla di valore sarebbe
stato trafugato ma la notizia che Mme

Royal avrebbe immediatamente
disposto una bonifica ambienta-
le, ha alimentato i sospetti e sono
circolate le prime voci di spionaggio politico. Più del caso in

sé, che probabilmente si sgonfierà rapidamente, a sorprendere è
il fatto che nessuno abbia osservato come sotto il medesimo tetto
risiedesse anche Mr Hollande, segretario generale del Ps. Proprio
da lui, secondo alcuni autorevoli osservatori, potrebbero però ve-
nire le sorprese. In un'intervista a Le Monde Hollande non ha esclu-
so la possibilità di una propria candidatura, osservando che l’«ef-
fetto Ségolène ha presa soprattutto nell’opinione pubblica», e la-
sciando cioè trasparire che all’interno del partito la situazione è dif-
ferente. Su di lui infatti potrebbe convergere tanto il sostegno de-
gli elefanti, quanto l’annunciato effetto dell’ultim’ora, il cosiddetto
“TSS” (“Tutti salvo Ségolène”). Ma la prospettiva di una notte dei
“lunghi coltelli” in casa Hollande-Royal appare poco probabile: qui
a Parigi, semmai, sono sempre più numerosi quelli che  parlano

di un possibile adattamento francese dell’ultima moda euro-
pea: la saga familiare. La Polonia dei gemelli Kaczyn-

ski, potrebbe ben presto essere oscurata dalla Fran-
cia della coppia Hollande-Royal.

Lungo la Senna si aggiungerebbe oltretutto un
ulteriore tormentone, relativo alla scelta della resi-

denza. I due si trasferirebbero all’Eliseo o gli preferi-
rebbero Palazzo Matignon? Il modo più romantico per
porre la parola fine alle noiose disquisizioni politolo-
giche che da cinquant'anni cercano di stabilire se il
fulcro dell'esecutivo nella V Repubblica francese risieda
nella presidenza della Repubblica o, piuttosto, nel con-
siglio dei ministri.

Chi ferma il phénomène Ségolène?
Gli elefanti del partito o il marito?

Cresce la protesta dei partiti religiosi all’op-
posizione in Pakistan contro i tentativi –

l’ultimo solo lunedì scorso – di modificare le leg-
gi islamiche conosciute come le “Ordinanze
Hudood”, che, introdotte nel 1979 dal regime mi-
litare di Mohammad Zia-ul-Haq, sono state og-
getto di critica dagli attivisti per i diritti umani. 

Di ispirazione islamica, le “Ordinanze Hu-
dood” sono composte da quattro parti che rego-
lano i temi della proprietà, del qazaf (la falsa ac-
cusa di adulterio), dell’adulterio stesso, e delle
proibizioni estese ai non islamici dell’uso di al-
col del gioco di azzardo. 

In particolare, non permettono di distin-
guere tra stupro e adulterio poiché la donna che
denuncia una violenza è obbligata a presentare
come testimoni del crimine subìto quattro uo-
mini. Il tutto unito alla regola generale che, in
tribunale, anche un non islamico deve avere av-
vocato e giudice musulmani. Vittime di queste
norme discriminatorie sono per lo più donne e
gruppi di minoranze.

A Karachi, maggiore città del paese, in mi-
gliaia hanno manifestato per l’abrogazione del-

le leggi. Leader del Mut-
tahida Quami Move-
ment hanno attaccato gli
islamisti accusandoli di
essere contro il progres-
so e l’”empowerment”
delle donne.

Lo scorso luglio il
presidente Pervez Mus-
harraf, attraverso un
emendamento del codice
di procedura penale, ave-

va concesso la cauzione a tutte le detenute, tran-
ne a quelle coinvolte in casi di omicidio o terro-
rismo. Prima d’allora i reati sanzionati dalle Hu-
dood non prevedevano la libertà su cauzione. L’i-
niziativa non era stata, però, ritenuta sufficien-
te dai gruppi per i diritti umani e dalla Chiesa
cattolica in Pakistan, che continuano a chiedere
la completa abrogazione di tutte le Ordinanze.

Lo stesso Musharraf, in linea con la sua po-
litica di “moderazione illuminata” ha provato ras-
sicurare gli attivisti. Ma con le elezioni pro-
grammate per la fine del prossimo anno, sono
in molti a dubitare della risoluzione del presi-
dente che potrebbe doversi trovare nella neces-
siò di chiedere il sostegno dell’opposizione isla-
mista.

STEFANO

BALDOLINI

Si configura come un fatto em-
blematico la decisione della

Commissione europea di intro-
durre un sistema di certificazione
per il riso importato dagli Stati
Uniti al fine di evitare l’arrivo in
Europa di organismi genetica-
mente modificati (Ogm) non au-
torizzati.

Era successo che le autorità
statunitensi avevano individuato,
in alcuni campioni di riso non
Ogm, tracce di proteine transge-
niche non autorizzate, ossia di ri-
so LL601 prodotto dalla tedesca
Bayer, che non doveva essere de-
stinate al mercato americano.

Mercato, che al contrario di
quello europeo (Bruxelles non au-
torizza riso Ogm né per le coltu-
re, né ad uso alimentare) prevede
la circolazione di altri due tipi di
riso, il LL62 e il LL06, sempre pro-
dotti dalla Bayer.

La vicenda non incide su due
dei tradizionali pilastri della que-
stione Ogm, quello ambientale o
sanitario, piuttosto pone dei pro-
blemi di tipo politico.

« È un caso politicamente in-
teressante perché mette in evi-
denza la difficoltà di applicare la
normativa anche quando funzio-
na. – dichiarano ad Europa fonti
autorevoli della Commissione – E
mette alla prova l’impianto nor-

mativo comunitario sugli Ogm.
Non tanto dal lato dei controlli, da
un certo punto di vista le regole su
base “iterativa” hanno funzionato,

né da quello della tracciabilità, vi-
sto che sarebbe complesso risali-
re a come il riso è stato “inquina-
to”. Il punto è quali debbano essere
le risposte delle istituzioni in casi
del genere.»

E la risposta di Bruxelles, che
dovrà passare quest’oggi al vaglio
degli esperti del settore alimenta-
re dei 25 paesi dell’Unione, pre-

v e d e
c h e
a g l i
stessi
s t a t i
mem-
b r i
spetti-

no i controlli alle frontiere sulla
certificazione, nonché il monito-
raggio dei prodotti già sul merca-
to. Questo, per sei mesi, passati i
quali le procedure saranno riesa-
minate.

Intanto le decisioni non han-
no incontrato il favore degli am-
bientalisti. Per Greenpeace Inter-
national si è trattata di «una ri-
sposta minima ad un serio pro-
blema di contaminazione». 

Ma se il pericolo è stato esclu-
so dalle autorità statunitensi, che
parlano di rischio zero per la sa-
lute pubblica o l’ambiente, non
sulla stessa linea è Bruxelles che
non se la sente di condividere il
punto di vista degli americani.
Anzi, non è un mistero che Bru-
xelles sia rimasta irritata dal ritar-
do della trasmissione delle infor-
mazioni, visto che la scoperta del
riso “inquinato” nei supermerca-

ti Usa risalirebbe a tre settimane
prima. 

Della necessità di «non ab-
bassare la guardia da parte delle
autorità europee di fronte ai rischi
di contaminazione che dimostra-
no la inadeguatezza del sistema
americano a prevenire inquina-
menti da Ogm», parla anche Lu-
ca Colombo del “Consiglio dei di-
ritti genetici”, ascoltato da Europa.
«Si rifletta anche sulla opportuni-
tà di autorizzare la varietà di riso
transgenico in attesa di approva-
zione», aggiunge. 

Il riferimento è  al fatto che
l’”European Food Safety Autho-
rity” (Efsa) sta attualmente esa-
minando la possibilità di autoriz-
zare un tipo di riso geneticamen-
te modificato. Si tratta del Bayer LL
62, che contiene la stessa protei-
na trovata nel riso al centro delle
polemiche.

Intanto sembrano destinate a
calare le importazioni europee di
riso americano. 

Cosa non da poco, visto che gli
Stati Uniti sono uno dei maggio-
ri fornitori di riso dell’Unione, tre-
centomila tonnellate, di cui l’85 per
cento a grano lungo, solo lo scor-
so anno. Altri grandi fornitori eu-
ropei sono l’India, la Thainlandia
e la Guyana. 

Nel frattempo il Giappone, in
linea con la sua tradizionale poli-
tica protezionista in campo ali-
mentare, ha deciso di chiudere le
frontiere al riso statunitense.

Islamici in trincea
a difesa delle leggi
contro le donne

PAKISTAN

Le Ordinanze
Hudood
vennero
introdotte 
nel 1979 da
Zia-ul-Haq 

Riso amaro per l’Europa. Ma la Commissione non scherza
OGM � IL DIBATTITO DOPO LA DECISIONE DI BRUXELLES DI AUTORIZZARE L’IMPORT DEL SOLO PRODOTTO CERTIFICATO

Ormai sembra inevitabile: il vecchio quotidiano è
destinato a morire. È un articolo dell’Economist dal titolo
“Who killed the newspaper?” a delineare un futuro, quello
della carta stampata, che appare cupo e più che mai
segnato. Di tutti i mezzi di comunicazione di massa,
infatti, è quello che più sta soffrendo nella sfida lanciata
da internet. I dati parlano chiaro: la diffusione è crollata
negli Stati Uniti, in Europa occidentale, America Latina,

Australia e Nuova Zelanda, e l’invasione di internet non
ha fatto che accelerare, negli ultimi anni, questo
irreversibile processo. Nel libro di Philip Meyer, “The
Vanishing Newspaper”, ad esempio, si calcola che la
morte definitiva del quotidiano in America avverrà nel
primo quarto del 2043. I giornali non hanno ancora
iniziato a chiudere in massa, ma è solo una questione di
tempo. Secondo stime della Newspaper Association of

America, il numero di persone che lavorano nel settore è
sceso del 18% tra gli anni 1990 e 2004. Questo triste
scenario, tuttavia, non dovrebbe spaventare oltre un
certo punto, sostiene la rivista. Il confronto democratico
da sempre promosso dai quotidiani, infatti, non morirà.
Dopotutto, è riuscito a sopravvivere anche al colpo
inferto negli anni Cinquanta dalla diffusione della
televisione.

M A S S M E D I A � La crisi della stampa galoppa. L’estinzione completa dei quotidiani è prevista per il 2043

PRODUZIONE MONDIALE DI RISO

Con 570 milioni di tonnellate, l’Asia la fa da padrona
Il 2005 è stato un anno record per la produzione mondiale di riso. Per la terza stagione

consecutiva, la produzione mondiale ha visto un’espansione sostenuta, che l’ha portata al

massimo storico di 628 milioni di tonnellate. Secondo il “Rice Market Monitor” Fao, la crescita è

stata il riflesso di condizioni climatiche relativamente favorevoli in Asia, Africa occidentale e Sud

America, oltre che degli effetti positivi degli alti prezzi del 2004, che hanno incoraggiato un

aumento delle semine. A farla da padrone l’Asia con la produzione di circa 570 milioni di

tonneIlate. E il prossimo anno dovrebbe segnare un nuovo record. Nel 2006 la produzione

mondiale potrebbe  salire a 637 milioni di tonnellate, circa l’1 per cento in più del 2005. Tuttavia

queste stime resteranno approssimative sino a settembre, quando si saprà di più sulla stagione

dei monsoni nel sud-ovest dell’Asia. La stessa Fao prevede per il 2006 una contrazione degli

scambi commerciali, legata ad un calo della domanda nei principali paesi importatori.

Se il pericolo è stato escluso dalle autorità Usa,
che parlano di rischio zero per la salute
o l’ambiente, non è sulla stessa linea la Ue

I notabili del
Ps appaiono
sempre più
isolati. E ora
sono pregati di
farsi da parte

Proprio
da Hollande
potrebbero
venire brutte
sorprese.
A meno che...

La siccità record che sta colpendo  il sud-ovest
della Cina ha già causato la perdita di cinque
milioni di tonnellate di grano. Oltre diciotto mi-
lioni di cinesi della regione di Sichuan, nel sud-
ovest del Paese, sono rimasti senza acqua po-
tabile e più di due milioni di ettari di terre col-
tivate sono state danneggiate. 

La regione di Sichuan sta vivendo il perio-
do più secco degli ultimi cinquanta anni. La sic-
cità ha colpito anche il bestiame: diciassette mi-
lioni di animali non hanno abbastanza acqua
per abbeverarsi. Le autorità hanno parlato di
più di un miliardo di dollari di danni per gli agri-
coltori. Non è chiaro se ci siano state vittime.
Più della metà delle contee della regione sono
state colpite. 

Alcuni studiosi hanno ipotizzato che la
gravità del fenomeno possa essere connessa
ad una fuga di metano che lo scorso marzo ha
costretto alla fuga oltre cinquemila persone.
L’incidente avrebbe provocato una “mini effetto
serra” e aumentato le temperature. Altri scien-
ziati invece ritengono che si sia trattato di un
fenomeno strettamente legato al clima e che
non abbia avuto niente a che fare con la fuga
di gas.

Funzionari del dipartimento dell’agricol-
tura hanno dichiarato che la siccità ha influi-
to sull’incremento dei prezzi dei vegetali, del
bestiame, ma si aspetta di conoscere l’inci-
denza sul prezzo del grano. La siccità è stata
talmente intensa che il governo è stato costretto
ad aiutare oltre centomila agricoltori a spostarsi
verso la regione occidentale dello Xinjyang. 

Nonostante i danni subiti dalla regione di
Sichuan si stima che il raccolto complessivo
di riso quest’anno crescerà rispetto ai cen-
tottanta milioni di tonnellate dell’anno scor-
so a causa dell’aumento dell’estensione dei
terreni nel nord-est che dovrebbe compensare
le perdite.

Siccità record, bruciati milioni
di tonnellate di grano

C I N A

Ségolène in testa ai sondaggi.
«Signori, largo alle donne!»
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«Gli italiani sarebbero perfetti per gui-
dare la nuova forza multinaziona-

le in Libano, sono molto popolari qui». Timur
Goksel, professore all’American University di
Beirut e senior adviser dell’Unifil – di cui per
oltre due decenni è stato portavoce – “spon-
sorizza” l’Italia, ma, soprattutto, insiste che
prima dell’invio di nuove truppe siano chia-
riti meglio i compiti della missione, mal de-
finiti in una risoluzione «ambigua e piena di
buchi». 

Cosa c’è che non va nella 1701? 
Il mandato è oscuro, ecco perché sono pochi
i governi che hanno preso un impegno pre-
ciso. La maggior parte dei paesi che potreb-
bero partecipare alla forza multinazionale
ha già operato in Libano e conosce il Medio
Oriente: si aspettano maggiore chiarezza,
non vogliono correre rischi inutili. Chiedono
un mandato preciso, che dica nero su bian-
co cosa bisogna fare. Per come è ora, il man-
dato della 1701 è concepito per creare pro-
blemi. Serve un chiarimento, non so se nel-
la forma di una nuova risoluzione.

Quale dovrebbe essere allora il compito
della forza multinazionale?

Prima di tutto si deve escludere l’uso della for-
za. Nessuno qui può usare la forza per sot-
trarre le armi a questo o a quello. La missio-
ne deve essere invece concepita per aiutare il
governo e l’esercito libanese a riprendere il
controllo del loro paese.

Ma nella pratica come si può portare a ter-
mine questo compito? E se attaccati, i ca-
schi blu non devono poter rispondere?

Certo, ma le forze di peacekeeping l’hanno
sempre avuto, il diritto a difendersi. Non ca-
pisco dove sia il problema. Non so come si sia
creato questo equivoco: quello all’autodifesa
è un diritto del quale le forze Onu hanno sem-
pre goduto.

Cosa pensa della possibilità che sia l’Ita-
lia a guidare la missione Onu?

Credo che sia un’ottima idea, gli italiani sono
ben visti in Libano e non credo che avrebbe-
ro alcun problema, perché l’Italia non è per-
cepita come un paese guidato da interessi po-
litici. I vostri soldati erano qui anche nell’82,
e nessuno li toccava perché erano molto po-
polari. Voi non siete aggressivi nei confronti
della gente del posto, non la insultate, e sic-
come la maggior parte dei vostri soldati pro-

viene da piccoli paesi, è gente semplice, che
riesce a entrare in empatia con gli abitanti dei
villaggi.

Tornando ai compiti della missione, i ca-
schi blu dovrebbero avere un ruolo attivo
nel bloccare il traffico di armi dall’Iran e
dalla Siria? Ieri Assad ha detto che non ac-
cetterà le truppe Onu al confine con la Si-
ria.

Anche in questo caso ritengo che debbano  es-
sere i libanesi a fermare il traffico, bisogna so-

stenere gli sforzi del governo di Beirut, aiu-
tarli, ma non fare il loro lavoro. Se poi saranno
i libanesi a chiedere l’aiuto della forza mul-
tinazionale, ben venga, ma i caschi blu non
possono e non devono essere guardie di con-
fine.

Lei stesso però ha scritto che le dinami-
che politiche inter-
ne al Libano rendo-
no difficile il disar-
mo di Hezbollah.
Se i caschi blu non
possono agire e il
governo libanese è
incapace di farlo,
chi toglierà le armi
al Partito di Dio?

Saranno i libanesi a
farlo, ci vorrà tempo, ma ci riusciranno, nes-
sun altro può farlo. Non sarà semplice per-
ché il Libano è un paese complicato, setta-
rio, e al momento sono in corso molte trat-
tative tra le parti. Lasciamo che risolvano i
loro problemi, sono certo che troveranno
una via d’uscita. E ne sono convinto perché
è quello che moltissimi libanesi vogliono,
anche se sanno che è un processo lungo.

Crede che Siniora stia facendo un buon la-
voro?

Direi un lavoro fantastico! Non sta agendo per
conto di qualcuno o per fare gli interessi di
questa o quella parte, di questo o quel grup-
po religioso. Siniora lavora per il paese, per-
ché ci sia un reale cambiamento. Ecco perché
spero che resti a lungo al suo posto.

Quanto a Hezbollah, quali saranno le sue
prossime mosse?

Per il momento il Partito di Dio è impegnato
nella ricostruzione, si tratta di un lavoro enor-
me. Un progetto che farà guadagnare loro
enorme popolarità nel sud. Se la comunità in-
ternazionale vuole evitare che il merito della
ripresa del paese vada tutto a Hezbollah, de-
ve essere in prima fila nella distribuzione de-
gli aiuti e nella ricostruzione.

«Benvenuti
a Beirut»

LA MISSIONE ONU IN LIBANO

Intervista a Timur Goksel, senior adviser dell’Unifil

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Tra il serio e il faceto, un nuovo problema tor-
na alla ribalta in Israele. Parliamo delle mo-

lestie sessuali, con il corollario di violenze che pos-
sono arrivare all’omicidio per gelosia o per lava-
re l’onore della famiglia. Ma ora sotto i riflettori
sono finiti episodi che avvengono in luoghi di la-
voro e che hanno per protagoniste persone di gra-
do superiore nei confronti di dipendenti o sotto-
posti. Problema che è emerso da qualche tempo
prepotentemente all’interno delle forze armate,
dove le giovani svolgono soprattutto funzioni di
impiegate o segretarie e finiscono alla mercé dei
loro capi. E che nei giorni scorsi ha è stata la scin-
tilla di due clamorosi scandali politici, con al cen-
tro il capo dello stato Katsav e il ministro di giu-
stizia Ramon.

Sono vicende che avvengono in un paese che
è del terzo mondo e nel quale il femminismo non
è ancora di casa. Certo, sono tante le israeliane
che provengono da paesi dove il femminismo è
entrato nella coscienza femminile e ha influito
sulla cultura dominante, ma, una volta qui si so-
no rese conto che “femminismo” è una parolac-
cia, spesso un insulto a cui rispondere: «Mica so-
no femminista, io!».  Le tre grandi religioni che
nascono, s’incontrano e si scontrano qui, su un
punto sono sicuramente d’accordo: nel conside-
rare la donna in una condizione decisamente sub-
alterna. Sono culture in cui la famiglia resta una
solida istituzione, nella quale la “mamma” è la
regina del focolare, ma fuori di di casa…

E poi ci sono gli immigrati – e il nostro è an-
cora un paese di immigrati – con i loro proble-
mi di inserimento, che tendono a chiudersi nel
recinto del clan e dei suoi valori tradizionali.

Il patriarcato e il ruolo dominante del padre
sono dunque i tratti salienti della società israe-
liana, ma con evidenti e crescenti contraddizio-

ni. Nei ceti più poveri, la
disoccupazione e l’indi-
genza fanno a pezzi i co-
dici. Capita spesso che il
capo di casa, un analfa-
beta o giù di lì, sia assen-
te, depresso dalle preoc-
cupazioni. Per le donne
sembra più facile adat-
tarsi alla società che cam-
bia, accettare le nuove re-
gole, fare nuovi lavori, e

sovente è la moglie, più che il marito, a dover prov-
vedere a procacciare il reddito per la famiglia. La
donna evolve, il marito regredisce nella sua rab-
bia e frustrazione.

Ma il problema è più generale, magari fosse
relegato alle frange sociali più disgraziate. E se
la società non è esemplare nei suoi comporta-
menti nei confronti della donna, la legislazione
israeliana è molto avanzata. Inoltre, succede che
le donne non sono più disposte a subire in si-
lenzio. Se in passato in ufficio, nella penombra
degli intervalli, quando il direttore chiamava la
segretaria e le imponeva di chiudere la porta, og-
gi capita che un comportamento così accende le
telecamere e incendia le pagine dei giornali.

Ne sa qualcosa il presidente della repubbli-
ca, accusato di aver molestato le sue segretarie.
Ieri Moshe Katsav è stato interrogato per cinque
ore sui rapporti con due sue impiegate e due gior-
ni fa la sua residenza è stata perquisita dagli agen-
ti, i computer i documenti sequestrati. Alla Knes-
set, il deputato laburista Yoram Marciano sta
raccogliendo le firme per il suo impeachment.
Anche il ministro della giustizia, Haim Ramon
è finito nei guai, ed è stato costretto a dimettersi
domenica scorsa, per aver costretto a un bacio una
sua dipendente. Carriere distrutte, come quella
di Yitzhak Mordechai, sei anni fa: generale, eroe
di guerra, e candidato alla carica di primo mini-
stro in un nuovo Partito di centro, da lui fonda-
to, crollato sotto il peso di rivelazioni sulla sua de-
plorevole “condotta sessuale” ai tempi del servi-
zio militare.

E queste sono le vicende a sfondo sessuale!
Ma quanti sono i politici e gli imprenditori sotto
processo o sott’inchiesta per reati di truffa, cor-
ruzione, abuso di potere? La politica rischia di es-
sere regolata sempre più nelle aule dei tribuna-
li che nei luoghi suoi propri. E mentre è venuto
il tempo di giudicare le responsabilità di una guer-
ra che ha lasciato tutti insoddisfatti, è anche il mo-
mento di mettere all’ordine del giorno il recupe-
ro dei “veri valori” che sono alla base della fon-
dazione e della formazione dello stato d’Israele,
un’impresa epica che fu tale proprio perché an-
dava oltre l’interesse personale.

Moshe Katsav
interrogato
per cinque ore
dagli agenti,
la sua casa
perquisita

«La ricostruzione in Libano? Inizierà anche grazie ai soldati italiani»
INTERVISTA � DA BEIRUT PARLA MUHAMMAD MUKALLED, CONSIGLIERE REGIONALE NEI PAESI ARABI DELL’UNDP

STEFANO
PITRELLI

Muhammad Mukalled per le strade di Bei-
rut ci cammina spesso. Lo fa per lavoro,

constatando i danni causati dalle bombe, e par-
tecipando alla programmazione dei primissimi
interventi per la ricostruzione: rimuovere le
macerie, riaprire le strade, riempire le buche e
riparare i palazzi. Lui è il consigliere regionale
nei paesi arabi dell’Undp (United Nations De-
velopment Programme), l’agenzia per la rico-
struzione delle Nazioni Unite. E quando sente
parlare della somma di quindici miliardi tra dan-
ni e mancate entrate per il Libano – diffusa dal-
la France Presse – si fa una bella risata. 

Trova la stima realistica?
Guardi, di cifre ne girano tante, ma il problema
è che, necessariamente, sono per lo più limita-
te alle infrastrutture e alle unità abitative, che ven-
gono usate come indicatori. È ciò che si nota pri-
ma di tutto, perché è sotto gli occhi di tutti. Ma,
ripeto, sono solo indicatori, e riguardano esclu-
sivamente le prime riparazioni. Oggi è piutto-
sto difficile poter dire: l’entità del danno am-
monta a tot, perché non è ancora stato condot-
to un numero sufficiente di valutazioni, né sul-
le dimensioni del danno, né sulla vastità dei set-
tori toccati dalla guerra. 

Qualche esempio?
Ci sono i grossi danni ai settori industriali: fab-
briche danneggiate e fabbriche chiuse. Fabbri-
che i cui operai sono stati mandati via per il sem-
plice fatto che, a causa dell’embargo, le materie
prime non arrivavano più. E poi si pensi al sud,
dove le piantagioni di banane, che avevano bi-
sogno di un’irrigazione costante, sono state ir-

rimediabilmente compromesse, quasi al cento
per cento. Lo stesso con gli oliveti. L’orticultura.
Ancora, si pensi alle scuole, in buon numero par-
zialmente o completamente distrutte. Per non
parlare del settore turistico... Insomma, troppo
per potersi realisticamente avventurare in ipo-
tesi di alcun genere. 

Cosa ci si potrà aspettare dalla conferenza di
Stoccolma?

Ciò che speriamo è che garantisca un’assisten-
za iniziale, immediata e sostanziale, da parte de-
gli stati amici. Dall’Unione Europea, innanzi-
tutto. E, sì, anche dagli Stati Uniti. Ci sono sta-
te così tante manifestazioni di sostegno, ma è il
momento di metterle in pratica. Il governo li-
banese, anche su nostra insistenza, avrà un
ruolo guida, e questo creerà un meccanismo che
metterà a proprio agio la maggior parte dei do-
natori. 

E dalle imprese legate a Hezbollah – a parti-
re da quelle, edili, nelle quali Renzo Guolo su

Repubblica individua il core business del par-
tito – invece, che cosa ci si potrà attendere?

Non prevedo problemi. Se ostacolassero il pro-
cesso della ricostruzione sarebbero soggette al-
le critiche di tutta la comunità internazionale.
Sarei sorpreso se non cooperassero. Perché que-
sto è uno sforzo che coinvolgerà l’intera nazio-
ne. E loro sono lì, come tutti gli altri. Quanto al
loro livello di partecipazione, non saprei.

Quali paesi potrebbero partecipare allo sfor-
zo?

Non so chi parteciperà per certo. Ma sono al-
meno 50 gli stati interessati a prendervi parte.

Esistono proiezioni sulle cifre che potrebbe-
ro essere messe in circolazione?

Di proiezioni non ne esistono. L’Undp ha pre-
parato una serie di progetti di ricostruzione pri-
maria per un totale di 45 milioni di dollari. Di
questi, ne abbiamo già ricevuti 3,2 per i primi
progetti che abbiamo avviato in numerose cit-
tà.

Che livello di partecipazione si prevede, da
parte degli investitori privati?

Qui bisognerà essere realistici: se sei un inve-
stitore, non vorrai certo venire a investire i tuoi
soldi nella ricostruzione dei ponti o della rete idri-
ca. Vorrai, invece, aspettare che il governo riat-
tivi i servizi e rimetta in piedi le infrastrutture,
e poi verrai qui a costruire il tuo hotel. Non so-
no un esperto del settore, ma nei primi tempi
sarà difficile che gli investitori privati si faccia-
no avanti.

Quale ruolo potrà avere l’Italia nel processo
di ricostruzione, alla luce di una sua signifi-
cativa partecipazione all’interno dell’Unifil, e
delle dichiarazioni del viceministro degli este-
ri Patrizia Sentinelli, che per il dopo-Stoccol-
ma assicura un quantum «né piccolo, né ba-
nale»?

Mi sembra lecito supporre che l’importanza del
ruolo italiano nella ricostruzione libanese sarà
strettamente legata ai rapporti, già buoni, con il
governo di Beirut. In particolare, nel sud del pae-
se sarà tanto ciò che già i militari italiani po-
tranno fare, a livello di operazioni militari uma-
nitarie. Interventi  minori, ma importanti, come
trasportare gli aiuti a bordo degli elicotteri, e of-
frire alla popolazione l’aiuto di medici e veteri-
nari. Migliorando nel processo i rapporti con la
gente, e quindi con il governo. È questo l’aspet-
to più importante della ricostruzione: non le ci-
fre, ma il sostentamento della popolazione. La
comunità internazionale, i paesi che partecipe-
ranno alla conferenza, devono capire che aiuta-
re il Libano significa promuovere la pace. Per-
ché tutto ciò non riguarda solo il Libano. E se il
Libano non verrà aiutato, l’intera regione del Me-
diterraneo ne subirà gli effetti. A partire da
Israele.

Goksel valuta positivamente l’idea che sia l’Italia a guidare la

forza multinazionale che verrà dispiegata nel paese dei cedri,

ma auspica un chiarimento dell’«ambigua» risoluzione 1701.

Il capo di stato maggiore israeliano, Dan Halutz, ha
ammesso per la prima volta che durante la guerra in
Libano «si sono evidenziate imperfezioni in vari settori
come quello logistico, operativo e di comando». Halutz ha
assicurato che si preparando «un esame approfondito,
realista e rapido di tutte queste imperfezioni così come dei
successi». «Un esame – ha aggiunto – che coinvolgerà
tutti, dall’ultimo soldato fino a me». Quella che appare

come la prima autocritica del capo di stato maggiore,
preceduta da analoghe denunce in verità anche più crude
avanzate da numerosi ufficiali sulla conduzione della
guerra, è contenuta in una lettera che ha inviato due giorni
fa alle migliaia di riservisti appena smobilitati, piena anche
di ringraziamenti. Molti fra questi soldati tornati in abiti
civili hanno però deciso di unirsi ugualmente alla protesta
di piazza iniziata ormai da alcuni giorni da altri riservisti

che chiedono le dimissioni dello stesso Halutz, del premier
Olmert e del ministro della difesa Peretz. I riservisti, ai quali
si stanno unendo le famiglie di alcuni  dei soldati morti in
guerra, hanno preannunciato una serie di marce,
manifestazioni e spettacoli pubblici per sensibilizzare
l’opinione pubblica e denunciare quella che ritengono
l’incapacità dimostrata dai vertici politici e militari nella
gestione del conflitto.

I S R A E L E � Dan Halutz scrive ai riservisti: imperfezioni nella guerra in Libano, presto un’inchiesta approfondita

��

Baci rubati.
Dopo la guerra,

la bufera

Il premier Ehud Olmert, messo sotto torchio per la guerra in Libano, ha promesso più di due
miliardi di fondi per ricostruire le città israeliane settentrionali più duramente colpite dai razzi di
Hezbollah (ne sarebbero caduti almeno quattromila). Olmert non ha tuttavia dichiarato da dove
verranno i fondi promessi, annunciando una sessione speciale di gabinetto nel corso della
prossima settimana, volta all’approvazione di nuovi fondi entro quindici giorni. «La mia stima è
che nel corso di poco più di un anno fiscale, esiste la possibilità di raggiungere una somma che
potrebbe arrivare a 10 milioni di shekel» (2,3 miliardi di dollari). Al raggiungimento di questa
quota parteciperanno, nelle aspettative di Olmert, 300 milioni di dollari in donazioni da parte
delle organizzazioni ebreo-americane, che già nelle scorse settimane hanno iniziato a
raccogliere fondi per riparare case e scuole danneggiate. Nel frattempo Yuval Diskin, leader
dell’agenzia israeliana di sicurezza Shin Bet, ha accusato il premier di aver abbandonato i propri
concittadini del nord: «Il sistema governativo in quell’area è completamente collassato».

Olmert promette 2 miliardi per aiutare il nord di Israele

L ’ A L T R A R I C O S T R U Z I O N E

Militari francesi dell’Unifil dipingono la scritta UN su un blindato (Francis Mori/Ap Photo)
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Il vento è girato, Unifil 2 si fa. L’apposito decreto – secondo
le prime informazioni – potrebbe essere approvato dal con-

siglio dei ministri il 31agosto o al più tardi nella seduta dell’8
settembre. Stavolta non sarebbe una data infausta. Prodi e D’A-
lema hanno avuto più chiaro nella giornata di ieri che la si-
tuazione si stava sbloccando: «Vedrete, anche la Francia alla
fine sarà della partita», ha ripetuto il ministro degli esteri ai
suoi collaboratori ben prima che Jacques Chirac parlasse alla
tv francese. L’annuncio ufficiale dell’Eliseo ha sbloccato l’im-
passe. Ma il segnale per l’Italia più importante è venuto anco-

ra una volta da George Bush che ha
espresso in una telefonata al presiden-
te del consiglio apprezzamento per l’i-
potesi dell’affidamento del comando
Unifil all’Italia. Un riferimento che in-
debolirebbe l’ipotesi del “doppio co-
mando” franco-italiano (ma «non c’è
nessuna disputa», ha chiarito D’Alema).
A completare il buon andamento della
giornata di ieri, anche se era scontato,
gli incontri di Prodi e D’Alema col mi-
nistro degli esteri israeliano Livni sono

stato più che positivi. «La riunione preparatoria del vertice –
dice a sera Prodi – è andata bene».

Il titolare della Farnesina dunque oggi vola a Bruxelles per
il vertice dei ministri degli esteri – alla presenza di Kofi An-
nan – con la più che fondata speranza di “chiudere” un’inte-
sa con gli altri paesi europei. Convinto che la missione si fa-
rà. «Grazie alla nostra tenuta, gli altri hanno superato ogni ten-
tennamento», dicono gli uomini del governo italiano. Allora,
tutto risolto? Niente affatto. Per certi versi il difficile viene ades-
so: la messa a punto dei dettagli sarà tanto faticosa quanto de-
cisiva. E non c’è molto tempo. Perché i caschi blu dovranno
sbarcare in zona «presto» (secondo quanto ha convenuto Pro-
di con la Livni) perché non si può tirarla più in lungo in una
situazione estremamente fragile qual è quella in cui la tregua
rischia di saltare da un momento all’altro.

A palazzo Chigi si lavora sul testo del decreto che disciplina
la partecipazione dei soldati italiani alla missione Onu e ne
stabilisce il finanziamento. Sono in corso le opportune veri-
fiche (anche per questo è indispensabile attendere l’esito del
vertice Ue di domani) a partire dalla questione numero uno:
quanti saranno “gli scarponi” (l’ormai famosa espressione di
Arturo Parisi) italiani? La cifra di 3.000 è stata confermata da
D’Alema ma naturalmente l’impegno italiano va calibrato nel
dettaglio.

I costi dell’operazione. Secondo l’agenzia Apcom un pri-
mo calcolo porterebbe alla cifra di circa 370 milioni di euro al-

l’anno, un milione al giorno. Sarebbe una cifra molto alta, an-
che tenendo conto che l’Italia recupererebbe circa il 40 per cen-
to della somma grazie al rimborso garantito dalle Nazioni Uni-
te per le missioni sotto egida Onu. L’impresa però diventa più
abbordabile se si pensa che circa 320 milioni di euro vengo-
no risparmiati grazie al rientro definitivo – in autunno – dei
militari italiani dall’Iraq.  Ma fonti governative assicurano che
«è ancora tutto da vedere», spetterà a Tommaso Padoa-Schiop-
pa reperire i soldi necessari fra le pieghe del bilancio. 

Lo sblocco della situazione, che ovviamente andrà prima
verificato e poi consolidato, muta anche i termini della dis-
cussione politica interna. La settimana prossima molto pro-
babilmente ci sarà un nuovo appuntamento parlamentare, la

seduta congiunta delle commissioni esteri e difesa di camera
e senato. Almeno questa è la richiesta che ieri ha avanzato Pier-
ferdinando Casini, e d’altronde la settimana scorsa D’Alema
aveva assicurato l’opposizione spiegando che ci sarebbe stato
un secondo round una volta che le decisioni europee avesse-
ro visto la luce. Dalle parti dell’opposizione ieri si annusava
un’aria diversa: Forza Italia resta isolata nel suo irrigidimen-
to (ma fino a quando?) mentre Casini e soprattutto Fini di-
mostrano una più evidente volontà di mantenere un atteg-
giamento bipartisan. Le parole del capo di An, che a proposi-
to dell’operato del governo ha detto che «c’è stato certamente
un dinamismo che va evidenziato» possono forse suonare co-
me una conferma dell’appoggio della Cdl alla missione.

Si va. Già si lavora 

al decreto su Unifil 2

MISSIONE IN LIBANO

Si sblocca la situazione, oggi vertice Ue. Bush: ok al comando italiano

Il ministro degli esteri, Massimo D'Alema, ha incontrato il suo omologo israeliano, Tzipi Livni (foto Agf)

D’Alema partecipa con ottimismo al vertice Ue di Bruxelles con Kofi Annan.

Confermata la cifra di 3000 soldati italiani mentre sul comando «non c’è nessuna

disputa». La missione potrebbe costare molto, anche se verrà in parte rimborsata

dall’Onu e finanziata col risparmio ottenuto grazie al rientro dei soldati dall’Iraq.

Chirac rilancia: manderò 2mila soldati. E chiede il comando

EUROPA � L’ANNUNCIO DEL PRESIDENTE FRANCESE SPIANA LA STRADA AI VENTICINQUE. LIVNI: LA MISSIONE UNIFIL È URGENTE

VALENTINA

LONGO

Il lavoro dei ministri degli esteri
a Bruxelles sembra più facile.

L’annuncio che la Francia invierà
duemila soldati in Libano «al ser-
vizio della pace e della stabilità», fat-
to ieri sera da Jacques Chirac in di-
retta televisiva in un discorso alla
nazione, ha decisamente spianato
la strada ai capi della diplomazia
che, oggi pomeriggio, potrebbero
arrivare a definire la partecipazio-
ne dell’Europa alla missione Onu
nel sud del Libano.

La decisione di Parigi è arriva-
ta dopo che, in tutta la giornata, era-
no circolate nuove indiscrezioni
sull’entità delle truppe francesi
(giacché la cifra iniziale di duemi-
la uomini era poi stata ridotta a so-
li duecento). Partiranno quindi due-
mila soldati in tutto, ha detto Chi-
rac, per un’operazione che oggi ha
tutte le garanzie di essere «sicura e
efficace», come l’Onu ha assicura-
to alla Francia. L’annuncio del pre-
sidente ha anche però riaperto la

questione del comando. La Francia,
ha infatti sottolineato Chirac, si
candida a «mantenere il coman-
do» dell’Unifil. In questi giorni, in-
vece, si era fatta ben più solida – an-
che per l’ampio sostegno interna-
zionale – la candidatura italiana.

La missione, ha sottolineato
quindi Chirac, «avrà libertà di cir-
colazione» e «capacità di forza» e

dovrebbe essere il frutto di una
«giusta ripartizione dei contingen-
ti». Chirac auspica infatti che altri
paesi europei estendano il proprio
contingente in questo «impegno
per la pace» ed ha concluso il suo
messaggio televisivo con l’annuncio
che il governo riferirà in parla-
mento.

Finisce così la grande attesa di
queste settimane, in cui l’Europa,
che ha vissuto una fase di stallo, e

avrà oggi l’occasione di rovesciare  la
situazione. In cima all’ordine del
giorno del vertice di Bruxelles – ot-
tenuto su richiesta dell’Italia – c’è in-
fatti proprio il Libano (seguito dal-
la questione iraniana). Sarà poi lo
stesso presidente di turno del Con-
siglio dell’Unione, il finlandese Er-
kii Tuomioja, a tenere la conferen-
za stampa finale, prevista per le

17.30, e
comuni-
care le de-
cisioni fi-
nali dei
Venticin-
que.

Ieri è
stato lo stesso capo della diploma-
zia finlandese. Erkki Tuomioja, ri-
volgere un invito ai governi europei
a presentare «proposte concrete»
sulla missione, dopo aver incon-
trato a Berlino il suo omologo te-
desco, Frank Walter Steinmeier. Si
è poi recato a Parigi per incontrare
il collega Philippe Douste-Blazy;
qui ha detto di attendersi dai part-
ner Ue «maggiore chiarezza sugli
esatti contributi» e che vorrebbe

«vedere i primi rinforzi arrivare en-
tro una settimana se possibile. Il
grosso della forza dovrebbe essere
schierato entro alcune settimane».

Del carattere di urgenza della
missione è convinto anche il mini-
stro degli esteri israeliano, Tpizi
Livni, come ha ribadito ieri nel cor-
so del suo incontro a Roma con
Massimo D’Alema. «Dopo l’ado-
zione della risoluzione 1701 c’è un
vero bisogno di una sua veloce at-
tuazione – ha dichiarato – Spero che
sia una finestra di opportunità per
una nuova era in Libano e una chan-
ce per cambiare le regole del gioco,
perché Israele e il Libano non sono
in conflitto tra loro, gli interessi di
Israele e del popolo libanese sono
gli stessi della comunità interna-
zionale. La risoluzione 1701 rap-
presenta gli interessi della regione»,
ha spiegato. Ha poi aggiunto che
«Israele vuole aiutare la comunità
internazionale ad attuare la 1701»,
e che «questo è un test della deter-
minazione della comunità inter-
nazionale che deve dimostrare la
necessaria determinazione».

Urgenza e determinazione so-

no anche i sentimenti prevalenti
nella maggior parte delle capitali eu-
ropee. Esclusa la partecipazione de-
gli Stati Uniti e della Gran Bretagna,
i governi Ue dovranno mettercela
tutta per incoraggiare il rispetto
della risoluzione 1701 delle Nazio-
ni Unite. Kofi Annan, che oggi pre-
senzierà al vertice, spera di arriva-
re alla riunione Onu, che si svolgerà
all’inizio della settimana, in cui sa-
rà ultimata la definizione del con-
tingente, che prevede una parteci-
pazione fino a 15mila uomini.

Al momento tra i paesi che han-
no dato la più ampia disponibilità
ci sono: Spagna, Belgio Portogallo
Polonia, pronti a partecipare anche
con forze di terra.

Germania Svezia, Finlandia,
Norvegia e Grecia dovrebbero in-
vece contribuire con forze diverse,
soprattutto per pattugliare le coste
libanesi. L’Ungheria si è resa dis-
ponibile, ma solo oggi si saprà in
che modo. Il sostegno è già arriva-
to anche da altri paesi, tra cui Cina
Russia, Marocco, Turchia, Giorda-
nia, Arabia Saudita, Malesia e In-
donesia.

Il presidente finlandese Ue: ci attendiamo dai
paesi europei proposte concrete sulla missio-
ne e maggiore chiarezza sui contributi

«Mentre la Francia ha mostrato esitazione, l’Italia si è
fatta avanti offrendosi di comandare la missione Unifil
rafforzata e di dispiegare tremila uomini all’interno della
forza multinazionale di quindicimila soldati. Con deliziata
sorpresa del presidente Bush, il primo ministro italiano
Romano Prodi ha mostrato una forte e consistente
leadership in politica estera. Bravissimo Romano». Con
queste parole il columnist del Washington Post Jim

Hoagland ha elogiato il ruolo dell’Italia nella crisi libanese
e l’abilità del suo presidente del consiglio. In una lettera
aperta al presidente francese Jaques Chirac, Hoagland ha
invece esortato la Francia a intervenire con maggiore
efficacia nel dispiegamento di una forza di pace in Libano.
«Una partecipazione massiccia della Francia, che ha
sempre intrattenuto rapporti molto stretti con il Libano e
la Siria, è adesso vitale per le forze delle Nazioni Unite,

come il segretario generale Kofi Annan le ha detto(Chirac,
ndr) questa settimana», si legge nell’editoriale del
prestigioso quotidiano statunitense. «E su questo punto
Annan non si sbagliava». Proprio nella serata di ieri
Chirac ha annunciato che la Francia invierà in Libano altri
mille e seicento soldati, oltre ai quattrocento giù presenti.
«L’Onu ci ha fornito le garanzie che avevamo richiesto»,
ha detto il presidente francese. 

APPLAUSI� «Bravissimo Romano»: il Washington Post esalta il ruolo dell’Italia nella crisi mediorientale

Forze di pace 
ma sono soldati 

MARIAPIA GARAVAGLIA

SEGUE DALLA PRIMA

Tutto ciò fa parte del gioco democratico e non
saranno certo queste riletture della nostra poli-
tica estera a condizionare l’azione dell’esecutivo,
né ad esaurire i problemi connessi alla presen-
za militare italiana in territorio libanese. L’ac-
cordo sugli aspetti militari, che nelle ultime ore
appare più vicino, è un passaggio fondamenta-
le per dare il via libera alla partenza dei soldati,
ma dopodiché occorrerà spiegare in modo mol-
to dettagliato al paese cosa significa questa mis-
sione.

Lo spiegamento di una forza armata non può
mai essere definita un’azione umanitaria. L’am-
bito umanitario è altro: è un nuovo modo di svol-
gere la politica estera che si è imposto a livello
internazionale dopo le grandi tragedie belliche
del secolo scorso e gli sconvolgimenti derivati.
L’esigenza di considerare una crisi non solo da
un punto di vista diplomatico o militare, ma an-
che e soprattutto di salvaguardia delle vittime di

una guerra ha infatti
creato una nuova cate-
goria, la politica umani-
taria: che non è armata.
Ogni volta che, negli ul-
timi anni si è fatta con-
fusione fra armi ed aiu-
to sono scaturiti proble-
mi seri quando non vere
tragedie.

L’umanitario sottin-
tende l’opera, spesso mi-

sconosciuta, di tanti volontari che svolgono un
lavoro a favore delle popolazioni colpite dalle cri-
si, delle vittime cioè, senza distinzioni politiche,
di razza o di religione e, soprattutto, delle parti
in conflitto. Queste persone operano in condi-
zioni estreme e la loro protezione è stata spes-
so a rischio, al punto che sono parecchi i volon-
tari che hanno perso la vita. Questa è l’essenza
dell’umanitario.

Non nego dunque di provare qualche preoc-
cupazione quando leggo di dichiarazioni all’in-
terno del centrosinistra in cui i nostri soldati ven-
gono descritti come “l’Armata della Pace”. Con
le armi si possono fare molte cose e anche, co-
me nel caso del Libano, cose molto giuste, so-
prattutto se sostenute da una risoluzione di un
organismo sovranazionale come l’Onu. Ma i
soldati non potranno mai essere definiti uma-
nitari, nonostante essi frequentemente com-
piano – e questo è un meritorio vanto delle no-
stre forze armate impegnate all’estero – grandi
opere di sostegno alle popolazioni locali, non so-
lo nel fornire loro un aiuto immediato, ma an-
che nella fase, fondamentale in ogni crisi, della
ricostruzione.

È non solo evidente, ma anche comprensi-
bile che, all’interno del centrosinistra, vi sia un
qualche timore a giustificare l’uso dello stru-
mento militare. Questo impone ad alcune for-
ze politiche la necessità di caricare la nostra par-
tecipazione armata di grande significato pacifi-
sta. Tutto questo è legittimo. Basta che non si fac-
cia confusione. Non si tratta però di una mera
questione semantica. Se si perde la capacità di
distinguere fra un operatore umanitario e un sol-
dato, si mettono in pericolo vite umane e si ri-
schia di ingenerare dubbi nell’opinione pubbli-
ca, il cui sostegno alla missione non dipende dai
giochini partitici o dalle prese di posizione ideo-
logiche, ma dal convincimento della maggio-
ranza degli italiani che si stia facendo la scelta
giusta.

Il centrosinistra, chiamato nella sua nuova
esperienza di governo ad una difficile prova, ha
oggi una grande opportunità, quella di dare una
svolta, dopo cinque anni di catastrofico berlu-
sconismo, all’azione svolta fuori dai nostri con-
fini da un paese come l’Italia, un paese che – per
posizione, storia e tradizione – non potrà mai
guardare inerte a ciò che avviene in Medio
Oriente. Nel tentativo di riportare la pace in Li-
bano, non bisogna però scialacquare il patri-
monio notevole che l’Italia ha saputo accumu-
lare in campo umanitario, come purtroppo ha
fatto il precedente governo. Si tratta di uno stru-
mento prezioso e non si può permettere che la
sua efficacia venga meno perché identificato
con uomini che svolgono un’azione armata, per
quanto giusta e giustificata. Tenere presente
tutto ciò nel dibattito politico è importante quan-
to stabilire la partecipazione, il comando e le re-
gole d’ingaggio. E offre alla nostra opinione
pubblica un’importante consapevolezza della
nostra civiltà.

Ogni volta che
si è fatta
confusione fra
armi ed aiuto
sono scaturiti
problemi seri 

Probabile
riunione delle
commissioni
parlamentari
la settimana
prossima
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Bagno di folla e apoteosi. Oggi c’è Lui. Quindi sì, bagno
di folla e apoteosi per il capo di Forza Italia, che in que-

sti anni s’è allargata sempre più, ha esondato dai confini
della politica per invadere quelli propri del movimento e
alla fine l’ha occupato. Per carità, dentro Cl c’è pure chi re-
siste eroicamente all’occupante. Ma i numeri sono numeri.
Così, oggi, il Meeting celebra l’apoteosi di Berlusconi. 

Lui è felice come una Pasqua, quando viene quaggiù.
Ed ha ragione. Dai cactus di villa Certosa alle piadine, zom-
petterà tra i ragazzini, farà complimenti alle ragazze, e ai
dirigenti azzurri – che convergono da tutt’Italia su Rimi-
ni trasformata in succursale forzi-
sta per parlare di beghe di partito,
qui dove per un quarto di secolo la
politica è stata sempre ospite e mai
padrona – racconterà un po’ di bal-
le su una rifondazione e ristruttu-
razione di Forza Italia che non ci
sarà mai e se ne volerà via rag-
giante in costa Smeralda. Amen.
Formigoni viaggia su e giù da gior-
ni, tra Rimini e la Sardegna, per
preparare l’evento dell’apparizione
dell’uomo di Arcore, il capopartito che ha ipnotizzato lo
stato maggiore ciellino. Organizza cene e incontri di par-
tito proprio qui, senza remore, tra gli stand del Meeting.  

Ancora pochi anni fa c’era chi invitava «l’amico For-
migoni» a tenere fisicamente separato l’ambito delle sue
faccende politiche da quello del gran raduno del popolo
ciellino. Ormai non più, le due sfere, nel corso del tem-
po, si sono praticamente sovrapposte. Perchè se mezzo
gruppo dirigente di Forza Italia frequenta gli esercizi spi-
rituali di Cl, Sandro Bondi in testa, non puoi che gioirne
come movimento. Ma siccome di lavoro Formigoni e
Bondi fanno i politici, ti chiedi: chi ha conquistato chi? Mi-
ca è colpa di Formigoni e Bondi, che fanno il loro mestiere.
Il punto è che o tieni ben saldi i paletti dell’autonomia, e
strilli alto e forte quando c’è un’invasione di campo, o vai
in confusione. Com’è da tempo. Perciò oggi il bagno di fol-
la per Silvio sarà un evento scontato, senza sorprese. Del

resto il «Cavaliere delle libertà» ci naviga bene nelle acque
del popolo ciellino. Per l’esattezza, ci naviga da quel 23 set-
tembre del 1993, quando inaugurando l’ipermercato di Ca-
salecchio di Reno disse: «Tra Fini e Rutelli voterei Fini». 

Fu da lì che partì la discesa in campo di Berlusconi in

politica. E fu proprio lì che i ciellini, allora, si spaccarono.
Gran parte del movimento, a Roma, sosteneva Rutelli sin-
daco a colpi di copertine del settimanale Il Sabato contro
l’allora capo del Msi, Fini, che ancora nel ’92 aveva cele-
brato il 70mo della marcia su Roma a piazza Venezia e ades-

so puntava al Campidoglio. Ma Milano, la roccaforte lom-
barda ciellina, si schierò con il Cavaliere. Il lombardo For-
migoni traghettò se stesso e un gruppo di andreottiani dal-
la Dc a Forza Italia. Ma la Dc non era Forza Italia, e Ber-
lusconi non era Andreotti. “Giulio”, per i ciellini, era l’in-
terlocutore perfetto: Andreotti era sinonimo di apertura,
a 360 gradi, in politica interna e internazionale. E quel rap-
porto lasciava ai ciellini massima libertà di movimento. 

Da allora sembrano passate ere. Oggi lo schiacciamento
sulla politica è tale che se Rutelli  sfida «la Cdl» a tirar fuo-
ri proposte concrete sulle liberalizzazioni, dalla platea del
Meeting si reagisce inviperiti, strillando come se il vice-
premier si stesse rivolgendo ad un’assemblea forzista. Po-
chi strilli, certo: ma sono il sintomo di una confusione di

ruoli e di appartenenze. 
In questo contesto Formigoni

gioca la sua partita dentro Forza Ita-
lia e nel rapporto con Berlusconi
che, a tratti, fa scintille. Ha di fatto
organizzato una sua corrente e,
prossimo ai sessant’anni,  aspira al
delfinato: ma il Cavaliere non mol-
la. Intanto però il governatore ciel-
lino che guida il Pirellone da undi-
ci anni, ha consolidato un efficien-
te sistema di potere nella regione

più ricca d’Italia che ha inciso non poco nella mutazione
dei rapporti tra movimento, Compagnia delle opere e
Forza Italia: partito che agisce con modalità sempre più
invasive rispetto al complesso e variegato pianeta ciellino. 

Eppure, nonostante tutto, i sondaggi dicono che non
è vero che Comunione e liberazione sia percepita, scon-
tatamente, come «politicamente posizionata» sul partito
di Berlusconi e sul centrodestra. Secondo l’ultimo dei ri-
levamenti (effettuato lunedì su un campione di 500 te-
lefonate) dell’istituto di Nicola Piepoli, che in questi gior-
ni s’aggira per il Meeting, alla domanda su come sia orien-
tata Comunione e liberazione in politica risponde il 52 per
cento degli interpellati (il 48 sa poco o nulla di Cl): il 32
per cento la colloca col centrodestra, il 13 per cento col cen-
tro, il 14 per cento col centrosinistra, il 24 per cento dice
che è un movimento cattolico non schierato politicamen-
te, il 17 per cento «non sa».

Apoteosi senza emozione.
Il giorno di Berlusconi

MEETING DI RIMINI

Oggi l’intervento di Berlusconi al Meeting . Nella foto, con Roberto Formigoni (foto Agf)

Oggi bagno di folla a Rimini per il Cavaliere. Il rapporto con Formigoni e i

piani del governatore lombardo. L’invasione di Forza Italia nel corpo del

movimento di Cl. Da Giulio a Silvio, in bilico tra autonomia e collateralismo.

GIANNI

DEL VECCHIO

Dopo mesi di voci, smentite e ipotesi di ogni ge-
nere finalmente i fatti. La stagione delle ag-

gregazioni bancarie in Italia è partita ufficialmen-
te ieri con l’annuncio della fusione fra Sanpaolo e
Banca Intesa. Domani i due cda si riuniranno per
dare concretamente il via all’operazione: in parti-
colare dovranno sciogliere tutti i nodi che possono
essere d’ostacolo alla nascita del nuovo istituto, co-
me eventuali sovrapposizioni e la composizione del-
la nuova governance. Proprio riguardo quest’ulti-
ma potrebbe saltar fuori la sorpresa più grande. Fon-
ti vicine ai due istituti non escludono che il nuovo
ad a cui toccherà dirigere il gruppo potrebbe esse-
re Claudio Costamagna, ex banchiere di Goldman
Sachs, vicino a Prodi e nuovo ad di Mittel, la fi-
nanziaria guidata dal presidente di Intesa, Bazoli.

Dall’integrazione di Sanpaolo e Intesa nasce un
gruppo con una capitalizzazione di borsa di circa
52 miliardi di euro, con attivi per quasi 550 miliar-
di di euro, 6200 filiali e quasi 90mila dipendenti. In-

somma un colosso capace di insidiare la leadership
di Unicredit. Sanpaolo-Intesa sarà sicuramente
più italiano rispetto a quanto le due banche non lo
siano singolarmente ora. Èquasi scontata infatti l’u-
scita degli spagnoli del Banco di Santander, presenti
in Sanpaolo con l’8,4 per cento e non disponibili a
svolgere un ruolo da comprimari. Diverso invece
il discorso per i francesi del Credit Agricole, primi
azionisti di Intesa con il 17,8 per cento. Il gruppo
transalpino crede molto nelle capacità di Bazoli e
dell’ad Passera e molto probabilmente deciderà di
seguire i due nell’ambiziosa fusione, sebbene non
metterà nel piatto denaro fresco per evitare la di-
luizione della partecipazione. Non a caso il presi-
dente di Credit Agricole, René Carron, ha sempre
sottolineato come il mercato italiano sia strategico
per la sua banca.

La maxi-aggregazione tuttavia desta anche di-
versi dubbi fra analisti e gestori finanziari. In par-
ticolare vengono messi in evidenza i rischi dell’o-
perazione: personale in eccesso e quindi l’esigen-
za di forti esuberi, sovrapposizione territoriale in al-
cune zone e carenze in altre. Novantamila dipen-
denti infatti risultano troppi rispetto ai 40mila di Uni-

credit e il nuovo management non potrà che ope-
rare dolorosi tagli. In zone come la Lombardia, inol-
tre, risultano esserci molti sportelli “doppioni”,
mentre in Toscana e in alcune zone dell’Est Euro-
pa ce ne sono invece troppo pochi. Altro problema
è quello della nuova governance. Chi guiderà il nuo-
vo istituto e soprattutto quale sarà la compagine azio-
naria di riferimento? Verrà confermato Passera?

Fonti milanesi non escludono che l’ad possa esse-
re un personaggio contemporaneamente vicino sia
a Bazoli che al premier Prodi. Il nome più plausi-
bile sarebbe quello di Claudio Costamagna, uomo
nuovo del presidente di Intesa visto che da poco ha
accettato di divenire amministratore di Mittel, la fi-
nanziaria guidata proprio da Bazoli. Il 49enne Co-
stamagna è uno dei banchieri più quotati d’Euro-

pa, ha lavorato per 18 anni alla Goldman Sachs ri-
coprendo negli ultimi tempi la carica di presiden-
te della banca d’affari per l’Europa, l’Africa e il Me-
dioriente. Almeno fino al marzo di quest’anno,
quando ha deciso di licenziarsi, forse uno stand-by
strategico in vista di qualche incarico dal Professo-
re bolognese una volta al governo. Non a caso il suo
nome è spuntato fuori ogni volta che Prodi ha do-

vuto scegliere qualche nome in
campo economico-finanziario. Ora
il fatto che il banchiere ex Bocconi
abbia detto sì al corteggiamento
del prodiano Bazoli può essere in-
terpretato come l’ingresso, seppur
dalla porta di servizio, nell’univer-
so del banchiere bresciano. «Perché

Costamagna ha accettato di guidare la Mittel? – con-
fida ad Europa la fonte – È come se l’ex ct della na-
zionale Lippi accettasse di allenare una squadra di
serie C quando il suo presidente possiede invece
l’Inter o il Milan. Non mi stupirebbe che si sia quin-
di trattato di una mossa puramente tattica, in vista
di qualcosa di grosso».

Non a caso i partiti del centrosinistra, e in mi-

sura maggiore i prodiani, hanno salutato con gioia
l’annuncio della fusione. Dallo stesso Prodi al mi-
nistro dell’economia Padoa-Schioppa, dal sottose-
gretario all’Economia Pinza al segretario Ds Fassi-
no, tutti lodano l’aggregazione, che «farà di San-
paolo-Intesa un player di carattere europeo». 

La fusione ha infine il merito di dare ufficial-
mente il via al risiko bancario. Ad esempio, ora sa-
ranno costrette ad agire le due banche ex “promesse
spose” di Sanpaolo e Intesa ovvero Mps e Capita-
lia. Entrambe si trovano senza un partner comple-
mentare per quanto riguarda gli sportelli: l’istituto
senese e quello capitolino sono tutti e due forti nel
Centro e deboli al Nord. Motivo per cui le ipotesi
Capitalia-Intesa e Sanpaolo-Mps avevano suscita-
to più di un rumordi mercato. L’unico istituto a for-
te presenza settentrionale rimasto è Unicredit, che
dal canto suo si trova nella posizione di dover re-
plicare al nuovo soggetto che può insidiarlo sul mer-
cato italiano. Che il prossimo step del risiko sia una
integrazione fra il gruppo italo-tedesco e Capitalia
non è un’ipotesi del tutto campata in aria. L’asse Pro-
fumo-Arpe che s’è creato all’ultimo consiglio dell’Abi
potrebbe essere più che un semplice indizio.

CHIARA

GELONI

Poi li rivedremo come l’anno scorso sulle pagine dei set-
timanali, fotografati in maniche di camicia mentre di-

scorrono seduti sul prato dei loro miti generazionali tele-
visivi-musical-sportivi, o infervorati in epiche sfide a bi-
liardino. Sottovalutarli però sarebbe sbagliato: è che chi
viaggia tra i trenta e i quaranta adora far finta di essere an-
cora un ragazzino. Ma quella che – convocata da Enrico
Letta e Annamaria Artoni – torna a incontrarsi da oggi a
domenica a Dro, nella centrale elettrica parzialmente di-
smessa di Fies sulle rive del fiume Sarca, non è una ca-

suale accozzaglia di giovani vip o aspiranti tali: è una co-
munità (una community dice il sito di VeDrò, ma
ci vuol pazienza, coi giovani). Durante l’anno tra-
scorso dalla prima edizione questi circa trecento
trenta-quarantenni (rigorosamente trasversali
quanto a idee politiche) non si sono persi di vi-
sta. Si sono incontrati più volte, a gruppi o tut-
ti insieme: a Bruxelles nello scorso febbraio, suc-
cessivamente a Roma e a Milano. Hanno ana-
lizzato e approfondito le conclusioni del con-
vegno dello scorso agosto. Per questo conside-
rano questa seconda edizione di VeDrò (“Vedevo
un paese imperfetto, Vedrò l’Italia al futuro”) una
tappa intermedia, una «plenaria» per fare il punto. E per

i prossimi dodici mesi hanno grandi progetti: una riunione
nelgi Stati Uniti, per esempio. 

Enrico Bertolino e Giovanni Floris, Giulia
Bongiorno e Filippo Andreatta, il sottosegreta-
rio Ettore Rosato, il Ds Andrea Orlando e il for-
zista Angelino Alfano, Luca Volonté e Antonel-
lo Piroso: tutti nella centrale-totem, «per dare
energia all’Italia». Si lavorerà su quattro «can-
tieri»: il governo delle risorse scarse («uscire dal-
la sterile contrapposizione tra una logica di cie-
co sfruttamento del territorio e una pregiudiziale
difesa dello status quo che determina inevita-
bilmente il blocco di qualsiasi processo di pro-

gresso»); l’integrazione delle diversità («gli europei: inte-

grati, neoprotezionisti o “reciproci”? Il ruolo dell’Italia:
atlantica, europea o mediterranea?»); rompere l’immobi-
lismo: equi perché dinamici («un welfare moderno per una
società dinamica e competitiva, non di sussidio ma che con-
senta di costruire il futuro su certezze e regole»); moder-
nizzare l’Italia: attori, regole, poteri («le imprese italiane
tra localismo e mercati globali; una nuova separazione dei
poteri: industria, finanza, politica; qualità della democra-
zia e qualità della rappresentanza»). Si lavorerà per grup-
pi e focus, poi domani la plenaria sulle prospettive eco-
nomiche dell’Unione europea nei prossimi dieci anni: re-
latore Lorenzo Bini Smaghi, membro del comitato ese-
cutivo della Banca centrale. Classe 1956, ma del resto nes-
suno è perfetto.

L’orientamento
politico di Cl,
un sondaggio:
per il 32% è di
destra, per il 14
è di sinistra

Tra gli stand 
del Meeting
si moltiplicano 
le riunioni
politiche
di Forza Italia

A capo del nuovo colosso potrebbe andare 
il banchiere ex Goldman Sachs, vicino a Prodi 
e neoamministratore della bazoliana Mittel

L'immigrazione si può affrontare con efficacia solo se
Europa e Africa trattano la questione in modo
complessivo. Lo ha detto Romano Prodi intervenendo
alla trasmissione radiofonica Baobab. Prodi è tornato
ad additare la latitanza dell’Europa su questo
problema. «Nell’Unione europea abbiamo, con il
trattato di Schengen, la libera circolazione, poi non
facciamo una politica comune per l’immigrazione e

questo non ha senso». Europa e Africa, quindi, devono
affrontare la discussione, «poi è chiaro – ha aggiunto il
presidente del consiglio – che ci vorranno aiuti,
assistenza, impegno finanziario. Ma questo è l’unico
modo per risolvere il problema». Una volta che gli
immigrati arrivano con le barche sulle nostre coste
«non abbiamo alternativa che l’accoglienza. Sembrerà
assurdo, ma la gestione delle frontiere di terra è più

facile di quella delle frontiere di mare. Come pattugliare
da soli senza l’accordo con i paesi di provenienza.
Bilateralmente abbiamo fatto passi concreti in questi
giorni, con la Libia ho parlato personalmente. Ma fino
a quando non si arriverà a stare sulle stesse navi a
pattugliare, lo spazio per i delinquenti, ed uso questo
termine coscientemente perché vivono sulla tratta di
poveri cristi, ci sarà sempre».

I M M I G R A Z I O N E � Prodi: «Si può affrontare con efficacia solo con un’accordo complessivo fra l’ Ue e l’Africa

Da oggi fino
a domenica a
Dro la seconda
edizione del
pensatoio dei
quarantenni

Ritornano i “veDroidi”. E forse partono per l’America

Bazoli rompe gli indugi: nasce Sanpaolo-Intesa. Sarà Costamagna il nuovo ad?
BANCHE � I DUE ISTITUTI DI CREDITO CONFERMANO L’AVVIO DELL’ITER CHE PORTERÀ ALL’AGGREGAZIONE. ORA SI ATTENDONO LE MOSSE DI MPS, CAPITALIA E UNICREDIT



RUDY FRANCESCO

CALVO

«Dire che ogni volta che c’è un’intimidazione ci sia dietro
la criminalità organizzata tout courtpotrebbe essere un

errore di prospettiva». Il procuratore nazionale antimafia Pietro
Grasso evita inutili allarmismi sulle numerose e continue inti-
midazioni che hanno colpito anche nel mese di agosto politici
e rappresentanti istituzionali calabresi
e preferisce aspettare la conclusione del
lavoro dei magistrati. «Molte volte ab-
biamo potuto notare che ci sono delle
vendette o faide personali che possono
anche non avere origine in ambienti in-
terni alla criminalità organizzata. Una
buona percentuale di questi fatti può de-
rivare da contesti differenti. In genere
è la stessa vittima che può fornire del-
le indicazioni utili a rilevarne la possi-
bile origine».

Esiste comunque un costante pericolo di collusione tra poli-
tica e criminalità organizzata?

Non c’è dubbio. In certi periodi della storia calabrese, come ne-
gli anni Novanta, addirittura il problema delle candidature si ri-
solveva con omicidi di aspiranti candidati. Fortunatamente non
è questo né il clima né il momento.

Quali sono i principali obiettivi per cui le cosche ricercano con-
tatti con le istituzioni?

Gli appalti e i finanziamenti pubblici in generale. Certamente
al centro degli interessi della criminalità c’è sempre il controllo
degli interessi economici sul territorio, attraverso l’estorsione del
pizzo o il controllo dei finanziamenti e quindi dell’aggiudicazione
degli appalti.

Il ministro Amato, nelle Note sulla sicurezza in Italia pubbli-
cate a ferragosto, ha sottolineato come la ‘ndrangheta in que-
sto periodo sia attraversata in parte da contrasti interni, ma in
alcuni territori stia invece organizzando una strategia comu-
ne tra le varie cosche.

Per fare un’analisi molto più puntuale bisogna attendere sem-
pre l’esito delle indagini in corso, per non rischiare di fare ipo-
tesi che poi possono essere smentite. Tuttavia, non c’è dubbio
che in atto ci siano entrambi questi fenomeni. Bisogna distin-

guere le zone in cui si realizzano, dove c’è un momento critico
tra le cosche e dove invece regna una maggiore pace che agevo-
la la ricostruzione degli affari.

Quale condizione può essere ritenuta più rischiosa?
La sensazione di pericolo si percepisce di più quando viene tur-
bato l’ordine pubblico attraverso gli omicidi, invece è esattamente
il contrario. Quando ci sono contrasti interni, gli appartenenti
alle cosche devono innanzitutto guardarsi tra loro perché ci so-
no maggiori pericoli per la loro incolumità. Questo rallenta le
attività economiche illecite. Al momento, è soprattutto nel distretto
di Catanzaro che si verifica una maggiore virulenza. Ma sia i ma-
gistrati che le forze di polizia sono impegnatissimi nel contra-
stare quest’attività. Quando invece regna la cosiddetta “pax ma-
fiosa”, l’organizzazione funziona a pieno regime e quindi le in-

dagini sul fenomeno devono essere più approfondite, perché è
un momento di maggiore pericolosità.

Come stanno lavorando le istituzioni in proposito?
Al prefetto di Reggio Calabria Luigi De Sena sono stati attribui-
ti poteri straordinari per coordinare l’attività delle varie istituzioni
e sta lavorando molto bene in questa direzione.

Dopo l’omicidio Fortugno, la Calabria è stata posta al centro
dell’attenzione, anche attraverso l’istituzione di un Program-
ma straordinario d’intervento. Quali risultati sono stati con-
seguiti?

Io mi occupo soltanto del coordinamento della repressione. Pos-
so quindi dire che sotto questo profilo si sono ottenuti ottimi ri-
sultati, con numerosi arresti. Si è incominciato anche a colpire
con più decisione i beni mafiosi, attraverso parecchi sequestri,

e sono in atto tutta una serie di indagini coordinate con forze nuo-
ve e specialisti che sono venuti dai servizi centrali delle varie for-
ze di polizia. È bene continuare su questa strada e non fermar-
si. Bisogna trasformare l’emergenza in ordinarietà.

Uscendo dal ristretto ambito calabrese, attualmente qual è lo
stato di salute della mafia nel nostro paese?

Maggiore è il contrasto, più difficoltà ha la criminalità organiz-
zata. In questo momento di massimo contrasto, quindi, può ave-
re delle difficoltà. Non si può dire però che i fenomeni siano sta-
ti eliminati.

E per quanto riguarda l’antimafia?
Bisogna vedere cosa s’intende per antimafia. Per quanto riguarda
la magistratura e la polizia giudiziaria siamo perfettamente al
passo. Per il resto, aspettiamo ancora dall’inizio della legislatura
la legge costitutiva della commissione parlamentare antimafia,
che alla riapertura del parlamento dovrebbe essere esaminata dal
senato. Più difficile è al momento la situazione in Calabria rela-
tivamente alla società civile. Può sembrare strano ma a volte an-
che la solidarietà nell’antimafia ha dei problemi: c’è sempre il ten-
tativo di avere la leadership delle iniziative. Soprattutto alcune
forze politiche vorrebbero strumentalizzare i movimenti civici
sorti per contrastare la mafia, mentre questo tema dovrebbe at-
traversare trasversalmente tutti i partiti.
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«Non strumentalizzate

i movimenti civici»

INTERVISTA A PIETRO GRASSO

Il procuratore nazionale antimafia invita i partiti a fare fronte comune nella lotta alla criminalità

Il capo della Dna evita allarmismi sulle intimidazioni rivolte ad alcuni

politici calabresi, ma avverte: «Attenzione alla “pax mafiosa”. Quando le

cosche non sono in lotta, vuol dire che stanno ricostruendo i loro affari».

TIZIANO TREU

SEGUE DALLA PRIMA

Come trattare quel fenomeno gonfiato e in parte
anomalo dei co.co.co, presenti peraltro in molti set-
tori, compreso il pubblico impiego. Il
caso Atesia è cruciale e, se non risolto,
potrebbe aprirne altri, a cascata. Se-
condo la normativa vigente le collabo-
razioni sono giustificate solo se com-
prendono un certo grado di autonomia
effettiva del lavoratore. Spesso, invece,
rappresentano la copertura di situa-
zioni di lavoro dipendente. L’incentivo
perverso all’abuso dei co.co.co. è il fat-
tore convenienza: chi assume un col-
laboratore come subordinato deve pa-
gare il 33 per cento di contributi sociali invece che
il 18. 

La soluzione proposta dal governo di centro-
destra, i contratti a progetti, non ha risolto la que-
stione: la presenza di un “progetto”, cioè condizioni
più precise per legittimare certe collaborazioni, non
ha cancellato molte situazioni illegittime o co-
munque ambigue coperte da “progetti” solo eva-
nescenti o fasulli. Nel caso specifico di Atesia e di
altri call center accordi a livello sindacale si erano
posti invece l’obiettivo di distinguere lavori che pos-
sono essere considerati effettivamente a progetto
da quelli che “meritano” la trasformazione in con-
tratti a tempo indeterminato. La circolare del mi-

nistro Damiano, come ha ribadito lui stesso ieri,
aveva questo intento. Usa un criterio abbastanza
semplice che può anche essere migliorato ma va
in questa direzione. L’intervento degli ispettori del
lavoro, invece, è stato molto drastico, troppo, tan-
to da creare reazioni comprensibili da parte delle

aziende che hanno minacciato anche la
chiusura. È difficile passare in un colpo
solo da un situazione di illiceità diffusa a
una regolarizzazione improvvisa e totale. 

La strada maestra è piuttosto quella,
in prima battuta, degli accordi sindacali e,
in maniera strutturale, di un intervento le-
gislativo per rendere meno conveniente
l’abuso dei co.co.co, abbassando i contri-
buti sul lavoro dipendente (dal 33 al 27 per
cento) e aumentando quelli sui contratti
atipici. Questa è la via scelta dal governo

Prodi che sarà introdotta con la prossima Finan-
ziaria. 

Purtroppo l’intervento degli ispettorati di que-
sti giorni rischia di produrre conseguenze pesan-
ti. Probabilmente è stata data un’interpretazione
troppo restrittiva della circolare ministeriale. Cer-
to è molto strano che nei quattro anni scorsi non
siano mai stati fatti interventi così drastici e poi, im-
provvisamente, si sia deciso di cambiare strada, for-
se perché si è avvertito il cambiamento di clima po-
litico. Il problema call center va comunque risolto
così come la situazione anomala del pubblico im-
piego dove molte  delle oltre 200mila collaborazioni
nascondono un normale lavoro dipendente.

Il ministro dell’interno Giuliano Amato ha condannato
esplicitamente la pagina pubblicata sabato scorso su
alcuni quotidiani dall’Ucoii, in cui si equiparavano stragi
israeliane e stragi naziste. «In quella pagina si sono
ravvisati elementi di pericolosità, rievocazione dei fatti
con accostamenti inaccettabili. Il messaggio è stato
nettamente rifiutato da Amato, che ha voluto prenderne
le distanze». A riferirlo è il presidente dell’Unione delle

comunità ebraiche italiane, Renzo Gattegna, che questa
mattina ha partecipato all’incontro del comitato contro
la discriminazione e l’antisemitismo convocato al
Viminale. «Il ministro Amato – ha spiegato Gattegna –
ha voluto sentire il nostro punto di vista sull’episodio
della pubblicazione dell’Ucoii. Abbiamo verificato una
grande attenzione da parte del ministro e della
commissione ad evitare che possano essere diffusi dei

messaggi che evochino l’antisemitismo». Nessuna
richiesta è stata invece avanzata sull’esclusione
dell’Ucoii dalla consulta islamica, che si riunirà lunedì.
«Piuttosto – chiarisce il presidente dell’Ucei – abbiamo
chiesto delle garanzie e una verifica di rappresentatività e
di rispetto della legalità italiana, affinché non si ripetano
episodi del genere. Da parte della commissione c’è stata
una condivisione di questa esigenza».

ANTISEMITISMO� Amato condanna la pagina pubblicata dall’Ucoii. Gattegna: «Chiediamo garanzie per il futuro»

«Le vittime
possono
aiutarci
a comprendere
l’origine
delle minacce»

Il procuratore nazionale antimafia Pietro Grasso (foto Agf) Laganà: «Estirpare la malerba»
A ferragosto il tentativo di incendiare il portone del

sindaco di Rocca di Neto (Kr) Alfonso Dattolo, pochi

giorni dopo gli spari contro l’abitazione del suo vice

Michele Barretta, fino ad arrivare alla tanica di benzina

lasciata davanti all’ambulatorio medico di Pino

Gentile, coordinatore reggino del Partito democratico

meridionale. Per Maria Grazia Laganà Fortugno,

deputata dell’Ulivo, è il «segno inequivocabile che

ancora tanto c’è da fare per estirpare la “malerba”

dalla Calabria, dove purtroppo c’è chi ancora è

convinto di intimidire e fare da padrone».

LE ULTIME INTIMIDAZIONI

Call center, ispettori atipici

La strada da
seguire è quella
degli accordi
sindacali e di
un intervento
legislativo

IGNAZIO MARINO*
SEGUE DALLA PRIMA

Va detto anche che questo tipo di pro-
cedura nel nostro paese non sarebbe
consentito dalla legge, perché la tecni-
ca per ottenere queste cellule è quella
della diagnosi genetica preimpianto.
In Italia la legge consente di eseguire
solo uno studio morfologico dell’em-
brione prima dell’impianto (cioè os-
servarlo al microscopio), ma non di ef-
fettuare una biopsia. È anche vero che
dal punto di vista tecnico la metodolo-
gia di Lanza non differisce in alcun mo-
do dalle tecniche che vengono utilizzate
routinariamente ad esempio negli Sta-
ti Uniti e in molti paesi ai fini della fer-
tilizzazione in vitro. Infatti, mi pare che
ad alcuni sia sfuggito, la conclusione
dell’articolo di Nature è che mentre
non è ancora detto quali possano essere
i benefici della nuova tecnica per la ri-
cerca medica, sicuramente questa può
permettere di conservare, dopo averne
prelevata una attraverso una biopsia e
averla fatta riprodurre, cellule staminali
di un bambino generato con la ferti-
lizzazione in vitro che costituiscano
una sua “riserva” di cellule staminali to-
tipotenti alla quale potrà ricorrere du-

rante la sua vita in caso di necessità. Un
po’ come si fa con il cordone ombeli-
cale, con la differenza che le cellule ot-
tenute così potrebbero differenziarsi in
qualsiasi tessuto.

E qui secondo me nasce un proble-
ma etico nuovo e importante: la rapidi-
tà con cui procede la scienza non ri-
guarda solo la soluzione di problemi ma

anche la creazione continua di que-
stioni inedite. Andiamo verso un mon-
do sempre più ricco dove ci sono bam-
bini che addirittura potranno nascere
con un “patrimonio” personale di cellule
staminali, confezionato naturalmente a
costi elevati; ma accanto c’è un mondo
povero dove non è garantita neanche la
normale assistenza alla nascita e dove
la mortalità infantile e materna resta al-
tissima. Mi spaventa questa idea, non
come medico o come politico, ma come
essere umano. Gli investimenti nella ri-
cerca non possono servire a creare un
muro sempre più alto tra chi è ricco e

può accedere a una medicina sempre
più sofisticata e in questo caso addirit-
tura preventiva di problemi che nean-
che esistono e chi non ha diritto nean-
che all’assistenza quotidiana. 

Credo che occorra cominciare a
chiederci su che cosa è logico e giusto
investire. Consideriamo che questo
studio è stato condotto nei laboratori

del Massachusetts
della Advanced Cell
Technology, che è una
società privata e ov-
viamente lavora a sco-
po di profitto, e che
in quello stesso paese
48 milioni di cittadini

non hanno l’assistenza sanitaria. Cre-
do che questo non sia sostenibile. Quel-
lo stesso paese fra l’altro, l’America,
mantiene al di fuori dei propri confini
mille basi militari, che non hanno un
costo irrisorio. Se vogliamo fare un ra-
gionamento etico non possiamo limi-
tarci all’embrione, dobbiamo spinger-
ci in una dimensione più ampia che in-
vesta il tema di che cosa vuol dire in-
vestire denaro nella sanità e nella ri-
cerca in un mondo organizzato in que-
sto modo. 

*Chirurgo e presidente 
della commissione sanità del senato

Staminali, ora si può. Però...

È sostenibile che ci sia chi nasce con 
un “patrimonio” di cellule per curare malattie
eventuali e chi non ha l’assistenza sanitaria?
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25 agosto
Rimini

MEETING 2006
La ragione è esigenza di infinito e
culmina nel sospiro e nel
presentimento che questo infinito si
manifesti: è il titolo della XXVII edizione

del tradizionale Meeting per l’amicizia fra

i popoli, tratto da una conversazione di

don Giussani con gli universitari nel 1992,

pone a tema il rapporto tra ragione e

infinito. Fino al 26 agosto

FIERA, VIA EMILIA, 155

Cortina
L’INCONTRO

Il ministro per i Beni e le Attività Culturali

Francesco Rutelli interverrà a Cortina in-
con-tra, manifestazione di politica, arte e

cultura che propone un ricco calendario

di dibattiti, eventi spettacolari, incontri e

interviste. Il vice presidente del consiglio

sarà intervistato nell'ambito di

Diciamoci tutto da Enrico Cisnetto,

editorialista e ideatore di Cortina in-con-
tra.

ORE 18 

Parma
GIOVANI E PASSIONE POLITICA

Dibattito dei Giovani della Margherita e

Sinistra Giovanile nello Spazio dibattiti

della Festa provinciale dell’Unità sul tema

Giovani, passioni politica, Partito
democratico. Introducono e coordinano

Matteo Caselli e Francesco Lauria.

Partecipano Luca Rizzo Nervo, Stefano

Cancelli intervistati da: Marco Deriu,

Paolo Casalini, Fausto Richetti, Massimo

Iotti.

ORE 21 - VIA BURLA

26 agosto
Assisi

PACE IN MEDIO ORIENTE

Il Coordinamento Nazionale degli Enti

Locali per la Pace e i Diritti Umani e la

Tavola della pace hanno deciso di

convocare una manifestazione in nome
dei diritti umani e della legalità
internazionale gridiamo insieme:
Fermatevi! Fermiamola!. La

manifestazione è anche una risposta al

pressante invito di Benedetto XVI che ha

chiesto di «offrire il loro fattivo contributo

alla costruzione di una pace giusta e

duratura» e all’appello dei giornalisti

italiani inviati in Libano, Israele e Gaza.

L’Appello ha già raccolto l’adesione di

numerose organizzazioni della società

civile, comuni, province e regioni.

28 agosto
Telese

UDEUR

Fino al 3 settembre festa di partito del

Campanile. Tema di quest'anno: La
stagione della responsabilità. Ad aprire

la sette giorni sarà un dibattito dedicato

alla riforma istituzionale e elettorale al

quale parteciperà il presidente del Senato

Franco Marini. Prodi interverrà il 29, il

dibattito più caldo è previsto giovedì 31,

tema "maggioranze larghe e maggioranze

strette", con Massimo D'Alema, Pier

Ferdinando Casini, Giulio Tremonti e

Clemente Mastella, che si assumerà

anche l'onere della chiusura, il 3

settembre Partecipano tra gli altri,

Francesco Rutelli, Tommaso Padoa-

Schioppa, Giuliano Amato, Marco Follini. 

PARCO DELLE TERME

31 agosto
Pesaro

FESTA DELL’UNITÀ

Vado e riparto da Pesaro, inizia una
nuova storia, è questo lo slogan della

campagna di comunicazione della Festa

nazionale dell'Unità di quest'anno, che

proseguirà fino al 19 settembre. Sarà

Romano Prodi l'ospite d'onore della

prima giornata della Festa, alle 21. Nei

giorni successivi, nelle quattro sale

dibattiti, si alterneranno numerosi ospiti

del mondo della cultura, della politica,

delle istituzioni e dell'economia del

paese.

Bari
ECONOMIA

Fino al 3 settembre la IV edizione del

Forum L'impresa di un'economia
diversa, appuntamento che ogni anno la

campagna Sbilanciamoci organizza in

contemporanea e in alternativa al

meeting di Cernobbio dello studio

Ambrosetti. La scelta del capoluogo

pugliese ha un importante valore

simbolico il Mezzogiorno d'Italia,

crocevia di tante contraddizioni

economiche e sociali ancora irrisolte,

trova nella Puglia il laboratorio di risposte

e pratiche innovative che costituiscono

un esempio per tutto il paese.

Quest'anno il forum vedrà la

partecipazione di esponenti di governo,

del mondo dell'economia, della società

civile, e si preannuncia di particolare

importanza per gli appuntamenti che

aspettano la campagna Sbilanciamoci

dopo l'inizio della nuova legislatura.

5 settembre
Roma

COMUNISTI ITALIANI

La Rinascita: la festa dei Comunisti

italiani, fino al 17 settembre. Romano

Prodi interverrà il 5 per l’inaugurazione

insieme al segretario Oliviero Diliberto.

Guglielmo Epifani parteciperà il 13.

6 settembre
Roma

RIFONDAZIONE

Fino al 24 settembre. Gli appuntamenti

clou: il 19 ci sarà il faccia a faccia tra

Fassino e Franco Giordano sul tema

Partito democratico e Sinistra europea.

Guglielmo Epifani interverrà il 21 con

Paolo Ferrero, con la Finanziaria alle

porte. Innovativa la chiusura: al posto del

tradizionale comizio del leader, una

iniziativa collettiva, con la partecipazione

degli altri partiti della Sinistra europea.

8 settembre
Orvieto

ACLI

Tradizionale incontro di studi delle Acli

con il titolo Vita nuova, vita felice.
Oltre l’utopia per una storia nuova. I
lavori verranno aperti da Andrea Olivero.

ORE 10 - PALAZZO DEL POPOLO

La 
Margherita

4 settembre
Caorle (Ve)

FESTA

I giorni d’Europa, fino al 10 settembre.

Il programma sul sito

www.margheritaonline.it.

GIORGIO
MERLO

Il dibattito attorno alla ricomposizione po-
litica dei cattolici democratici, altri parlano

degli ex popolari, continua a far discutere non
solo nella Margherita, nel centrosinistra o nel
centrodestra, ma nell’intera area cattolica ita-
liana. Un tema che è destinato a tagliare oriz-
zontalmente la stagione dei convegni che si
è aperta con il Meeting di Comunione e Li-
berazione a Rimini e a condizionare, in mo-
do forse determinante, la stessa evoluzione
della nostra democrazia. Non è un mistero
che al centro del dibattito c’è la necessità di
rendere “protagonista” la presenza politica dei
cattolici, superando quella stagione “clerica-
le” che ha caratterizzato larga parte della scor-
sa legislatura. Una stagione clericale che ha
risentito pesantemente della difesa degli “in-
teressi cattolici” a scapito degli ingredienti che
da sempre costellano la cultura del cattolice-
simo democratico: dal rispetto rigoroso del
principio della laicità ad una visione organi-
ca della società, dal rifiuto di essere individuati
come gli statici difensori di valori “eticamente
sensibili” a promotori di una autentica poli-

tica di ispirazione cristiana. 
Ora, la miglior tradizione del cattolicesi-

mo politico ci ha sempre ammonito a non
considerare il partito uno strumento immo-
dificabile nella concreta azione politica. Il
partito, come amava ripetere De Gasperi, è un
semplice strumento di una tradizione che si
aggiorna continuamente e a cui ci si ispira nel
tradurre laicamente i valori e i principi del cat-
tolicesimo politico. Il partito, in sostanza,
non è fonte autonoma dei valori ma ricava la
sua legittimità ed attualità da una tradizione
che va interpretata laicamente.

Pertanto, la discussione attorno al decol-
lo del Partito democratico non mette in dis-
cussione la presenza politica dei cattolici, né
segna l’irrilevanza organizzativa dei cattolici
impegnati in politica. Semmai, come giusta-
mente sottolineava Marini a Rimini, si trat-
ta di declinare, oggi, con forza e convinzio-
ne, una rinnovata presenza politica dei cat-
tolici senza sbavature clericali e degenerazioni
confessionali. Una presenza che ricava la
sua legittimità da una visione complessiva del-
la società e non dall’essere custodi gelosi di
una semplice nicchia del nostro vivere co-
mune. Ecco perché da più parti, e prevalen-
temente nell’ambito del centrosinistra, si in-

voca l’urgenza di attivare un autentico pro-
cesso di ricomposizione politica e culturale
dell’area cattolica democratica in chiave laica
ma, al contempo, capace di condizionare le
scelte decisive all’interno del proprio schie-
ramento. 

C’è, oggi, come diceva recentemente Rosy
Bindi, una domanda diffusa e crescente di
nuova politica, una politica leggera nelle for-
me ma legata a bisogni forti e qualificanti: pa-
ce e democrazia, sicurezza sociale e solida-
rietà, libertà e legalità. Dobbiamo, forse, ave-
re il coraggio di riprendere, e in qualche mi-
sura privilegiare, il confronto con i cattolici,
ingaggiando un confronto serio sui contenuti
della politica. Dobbiamo mettere a confron-
to, laicamente, la coerenza tra i valori della
dottrina sociale della chiesa e il programma
dell’Ulivo da un lato, e il programma politi-
co del centrodestra, dall’altro; dobbiamo con-

trapporre le biografie politiche e lo stile po-
litico del centrodestra con le biografie e lo sti-
le politico del centrosinistra. Perché la Mar-
gherita, ad esempio, non può essere prota-
gonista di un libero confronto, di un’apertu-
ra e di un nuovo incontro tra i cattolici? In-

torno a questa sfida possiamo
cogliere un’importante occa-
sione per approfondire la no-
stra ricerca e aggiornare il no-
stro progetto politico, eserci-
tando anche una funzione pe-
dagogica che accompagni ver-
so la maturità politica il nuovo

protagonismo cattolico in Italia. Questo mo-
do di concepire la presenza dell’ispirazione
cristiana in politica può allargarsi oggi a tut-
to l’Ulivo, alla coalizione nel suo insieme. Si
pone, cioè, obiettivamente la questione se la
coalizione di centrosinistra in quanto tale
possa rappresentare la casa politica in cui sia
possibile riconoscere nella sua autonomia il
percorso politico del cattolicesimo demo-
cratico. C’è bisogno, cioè, per dirla sempre
con Rosy Bindi, di stare da cattolici nel cen-
trosinistra con una forte dimensione laica e
al tempo stesso spirituale del nostro fare po-
litica. Su questo versante non abbiamo fatto

abbastanza e forse non abbiamo assunto fi-
no in fondo la responsabilità laicale delle scel-
te. In questi anni a molti cattolici che guar-
dano al centrosinistra con convinzione e dis-
interesse sono mancati dei chiari punti di ri-
ferimento politici in grado di svolgere un ruo-
lo simile a quello assolto dai padri fondato-
ri della repubblica. 

Pertanto, il futuro dei cattolici impegna-
ti in politica non può essere appaltato a pic-
cole consorterie che si autoperpetuano né a
personaggi che coltivano l’obiettivo della sub-
alternità a forze e a movimenti estranei alla
storia del cattolicesimo democratico: una
tradizione vive se è costantemente alimen-
tata dalla proposta politica, dal comporta-
mento degli uomini e dalla fedeltà ai valori.
Nel rapporto tra la Margherita, o il futuro Par-
tito democratico, la tradizione culturale e
storica del cattolicesimo democratico gioca
una partita decisiva non per la sopravviven-
za astratta e burocratica di una sigla ma, al
contrario, per la riaffermazione di valori e  di
un programma che deve trovare una piena
cittadinanza nell’ambito della coalizione per
evitare che ampi settori del mondo cattolico
italiano si facciano tentare dalle sirene della
destra.
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LINDA LANZILLOTTA
SEGUE DALLA PRIMA

È infatti nel 1992, con Maurizio Sacconi, allora sottose-
gretario al tesoro del governo Amato, che partono la pri-
vatizzazione del rapporto di pubblico impiego e le riforme
amministrative poi sviluppate da Cassese; ed è nel 1997
che, insieme alla legge finanziaria, parte il pro-
cesso delle riforme Bassanini. In ambedue i
casi il mix di interventi a immediato impat-
to finanziario e di riorganizzazione struttu-
rale produssero una significativa riduzione
della spesa del personale. Va ricordato infat-
ti, per venire ai tempi più recenti, che la ri-
duzione di circa due punti di Pil della spesa
per il personale pubblico realizzata nel quin-
quennio 1996-2001 è stata poi vanificata nel
quinquennio successivo; anni nei quali, non
a caso, i tagli (riduzione lineare degli stan-
ziamenti di bilancio, metodo Gordon Brown) in assen-
za di interventi sugli assetti organizzativi e sui mecca-
nismi operativi delle amministrazioni, non hanno pro-
dotto alcun effetto se non quello di ridurre la capacità ope-
rativa di molte amministrazioni a livello centrale e locale.
Perché non bisogna sottovalutare che un’azione volta al-
la razionalizzazione e all’efficienza delle amministrazioni
non è imposta solo da esigenze di carattere finanziario
ma anche, e forse soprattutto, dalla necessità di far fun-
zionare meglio le amministrazioni pubbliche. 

Competitività non è solo avere i conti in ordine ma
è anche avere un’amministrazione che funzioni. L’am-
ministrazione può funzionare talvolta meglio con me-
no risorse – personalmente ne sono convinta – a con-

dizione che ci si occupi dell’organizzazione. E ciò è tan-
to più essenziale quanto più si va nella direzione del-
l’attuazione della riforma federalista che potrà essere fi-
nanziariamente e fiscalmente sostenibile solo se ac-
compagnata da un profondo ridisegno delle ammini-
strazioni centrali, da una semplificazione dei livelli isti-
tuzionali locali, da una chiara attribuzione delle funzio-
ni ai diversi enti locali, da una coerente applicazione del

principio di sussidiarietà orizzontale tra pub-
blico e privato, da un forte processo di libera-
lizzazione dei servizi.  

Un piccolo esempio, che non vuole esse-
re un’autocitazione ma che dà il senso di co-
me dovremo operare: l’articolo 13 del decre-
to Bersani che limita la creazione e l’ambito
operativo di società e holdingpubbliche a livello
regionale e locale. Obiettivo: meno apparati
pubblici, più efficienza, più trasparenza.

Ecco perché il ministro dell’economia di-
fende appassionatamente la linea del Dpef:

quella, cioè, di produrre effetti finanziari incidendo in
modo strutturale, e quindi con effetti durevoli nel tem-
po, sul modo di essere e di  operare delle amministra-
zioni pubbliche. 

È una sfida impegnativa, è la sfida della competi-
tività: una sfida  che, per avere successo,  richiede una
visione di sistema, un coinvolgimento profondo e so-
stanziale  delle parti sociali che devono essere chia-
mate a condividere e ad essere parte di una grande pro-
getto di modernizzazione del sistema pubblico, una
ferma determinazione delle forze politiche. Ma è una
sfida che governo e maggioranza  possono e debbo-
no vincere perché è  la sfida che sta scritta nel pro-
gramma dell’Unione.

PAOLA CASELLA
SEGUE DALLA PRIMA

E qualche anno fa Rosanna Arquette (oggi relegata alle sitcom
televisive) diresse un documentario di denuncia, In cerca di De-
bra Winger nel quale, commentando la sparizione dell’attrice
del titolo, allontanata dal set allo scoccare delle quaranta pri-
mavere, faceva raccontare a una generazione di in-
terpreti femminili sue coetanee quanto fosse difficile,
se non addirittura impossibile, invecchiare davanti
alla macchina da presa degli studios hollywoodiani.

Certo, ci sono le eccezioni: in primis Susan Sa-
randon, che ha ricevuto le sue parti migliori dopo i
fatidici quaranta. O Meryl Streep, che lavora moltis-
simo, anche se ahimé, in parti da suocera o più ge-
neralmente da arpia. Oppure Kim Basinger e Sha-
ron Stone, recenti protagoniste di film nei quali ave-
vano ruoli da seduttrice. Ma è abbastanza triste con-
statare che il motivo principale per cui hanno otte-
nuto (a suon di investimenti diretti, pare) quelle parti è che di-
mostrano quindici anni di meno, grazie al lavoro del chirur-
go plastico e alle attenzioni dei direttori della fotografia. E co-
munque, nemmeno chirurgia e luci generose bastano a Demi
Moore o Meg Ryan, per fare due nomi, per ricevere copioni di-
gnitosi.

Ma la novità è che questo trend comincia a riguardare an-
che gli uomini, soprattutto quelli che hanno costruito la pro-
pria carriera sui film d’azione e le commedie romantiche. Se
Harrison Ford ha potuto andare avanti fino alla sessantina fa-
cendo Indiana Jones e il tombeur, già Bruce Willis ha comin-
ciato a perdere colpi (e copioni) prima dei cinquanta, e si mor-
mora che persino Brad Pitt, quarantatrè anni ancora da com-
piere, sia già incalzato dai nuovi divi che concupiscono, e ot-

tengono, le parti che un paio d’anni fa sarebbero andate di-
rettamente a lui, se solo le avesse volute: parliamo degli under
trenta Jake Gyllenhaal, Heath Ledger, Josh Hartnett e soprat-
tutto Orlando Bloom, peraltro a loro volta incalzati dai giova-
nissimi divi tv come Adam Brody del serial O.C. o Jess McCart-
ney di Summerland. Del resto anche il quarantatreenne Johnny
Depp, per poter girare un film d’azione, ha dovuto contare sul-
la compresenza di Bloom e della giovanissima Keira Knightley

– anche se poi La maledizione della prima luna è val-
so proprio a lui il successo planetario e una candi-
datura all’Oscar.

Il fatto è che il pubblico cinematografico ameri-
cano è costituito prevalentemente da ragazzi fra i
quindici e i venticinque anni, il target più ambito da
Hollywood, al quale sacrifica qualsiasi divo, anche
uno un tempo gettonatissimo come Tom Cruise.  E
Cruise, al contrario di Depp o Pitt, che hanno spes-
so interpretato ruoli in film impegnati in cui la pre-
stanza fisica contava abbastanza poco, ha sempre
puntato molto sul suo aspetto estetico e sulla sua for-

ma atletica.  Che, salvo miracoli, non durerà così smagliante
per i dieci anni di un possibile nuovo contratto. 

Nemmeno il recente tentativo di Cruise di invecchiare sul-
lo schermo è stato gradito: in Collateral, l’action movie di Michael
Mann, il pubblico ha mostrato genuina irritazione davanti ai
suoi capelli sale e pepe, tributando una simpatia, e un gradi-
mento, molto maggiore al coprotagonista del film, Jamie Foxx,
allora trentasette anni. E ancor meno è valso il tentativo di svec-
chiare la sua immagine sbandierando una cotta adolescenzia-
le per la mogliettina ventiduenne: la quale, lei sì, nell’ultimo suc-
cesso di box office hollywoodiano Thank you for smoking fa da
sex symbol, partner del protagonista (trentottenne), nel ruolo
assai improbabile di una reporter da prima pagina – uno di quei
ruoli che sarebbero stati perfetti per una sofisticata quarantenne.

Da cattolici nel centrosinistra

Anche l’articolo
13 del decreto
Bersani vuole
produrre 
più efficienza 
nel pubblico

Cruise 
ha sempre
puntato sulla
sua forma 
e prestanza
atletica

Tagli alla spesa, con più efficienza Tom addio, largo ai giovani

La Margherita può essere protagonista di un
libero confronto, di un’apertura e di un nuovo
confronto tra cattolici. Questa è la sfida
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Alla fine Tokyo è tornata sui suoi passi: le
autorità comunali hanno annullato la
precedente decisione di vietare l’affissione di
una foto di Britney Spears – che ha posato
senza veli e incinta per Harper’s Bazaar – in
una stazione della metropolitana.

english.pravda.ru

Il pancione che fa discutere

Secondo un rapporto del House
intelligence committee pubblicato il 23
agosto, le informazioni acquisite dagli Stati
Uniti sulle capacità belliche di Teheran
presentano molte lacune e Washington
avrebbe sottovalutato la minaccia iraniana.

www.washingtonpost.com

Niente impeachment per Arroyo

www.usatoday.com

Le lacune dell’intelligence Usa

Negli ultimi giorni più di 4.500 persone
hanno attraversato la frontiera tra il Senegal e
il Gambia per sfuggire alle violenze scatenate
dagli scontri tra l’esercito senegalese e i
separatisti del Movimento delle forze
democratiche della Casamance (Mfdc).

www.unhcr.org

Emergenza rifugiati in Gambia

«I laburisti e i conservatori
hanno accolto i dati della

Commissione elettorale sul fi-
nanziamento ai partiti con un
improbabile sorriso dipinto sul-
la faccia. Entrambi gli schiera-
menti affermano che va tutto
bene, ma le cifre parlano da sé».
Il Guardian dedica un editoria-
le ai vistosi buchi nelle casse dei
principali partiti politici britan-
nici, paragonandoli a «due gio-
catori di Monopoli che, pur ri-
trovandosi senza alberghi e con
le proprietà ipotecate, si ostina-
no a commerciare». Secondo il
quotidiano, «il rapporto della
Commissione elettorale mette
in luce la fine di un’era, quella in
cui alcuni ricchi benefattori era-
no disposti a tirar fuori dai guai
un partito senza chiedere nulla
in cambio. Ora invece le forze
politiche devono spiegare da chi
ricevono i soldi, perché e come
li spendono».

«Sono passati cinque anni
da quando è stata istituita la
Commissione elettorale», scrive
il Times, «e cinque mesi da
quando è venuto alla luce lo
scandalo dei prestiti concessi in
cambio di nomine a lord. Ma tut-
to questo tempo non è servito ai
partiti per imparare ad applica-

re una maggiore trasparenza
nella gestione dei loro fondi. Il
presidente della commissione,
Sam Younger, non ha nascosto
la propria irritazione nel segna-
lare che la documentazione for-
nita dei partiti sui finanziamenti
ottenuti tra aprile e giugno è
tutt’altro che soddisfacente». Il
quotidiano ricorda che «un tem-
po, Tony Blair e i suoi collabo-
ratori erano fieri di aver ridotto
la percentuale delle donazioni
provenienti dai sindacati. Un
successo che ormai appartiene
al passato: nel secondo quadri-
mestre del 2006, i sindacati han-
no assicurato il 74 per cento dei
fondi raccolti dal Labour. E il lo-
ro non è certo stato un atto di ca-
rità: c’è da aspettarsi che ben
presto chiederanno qualcosa in
cambio. Il governo ha il dovere
di resistere a questo ricatto».

Anche il Daily Telegraph
prevede che «la conferenza del
Trade union congress che si
terrà il mese prossimo non sarà
delle più semplici per Blair». Il
quotidiano si dichiara contrario
all’introduzione dei finanzia-
menti pubblici ai partiti: «De-
vono imparare a vivere con i
fondi che riescono a raccogliere.
E a spendere meno».

«Advanced cell technology, un’azienda specia-
lizzata nello studio delle biotecnologie, ha

trovato il modo di generare cellule staminali da em-
brioni umani senza distruggere l’embrione durante il
processo». Come spiega il Seattle Times, «rimuo-
vendo una sola cellula da un embrione di tre giorni,
che presenta complessivamente fra le otto e le dieci cel-
lule, è possibile produrre intere colonie di staminali sen-
za danneggiare in nessun modo l’embrione».

La scoperta potrebbe porre fine alle obiezioni di na-
tura etica che negli ultimi anni hanno frenato gli stu-
di dei ricercatori. La chiesa e i gruppi conservatori li
accusano di compromettere lo sviluppo di potenziali
vite umane intervenendo in modo non naturale sugli
embrioni. Sarebbe anche una buona occasione per
George W. Bush di rivedere la sua posizione in meri-
to alla questione, dopo il veto posto lo scorso 19 luglio
al provvedimento che avrebbe dovuto rimuovere i li-
miti ancora esistenti alla ricerca. Il Los Angeles Ti-
mes teme però che sorgano nuove obiezioni: «Secon-

do il Centro nazionale cattolico di bioetica di Phila-
delphia, nulla garantisce che la cellula estratta dal-
l’embrione non sia da considerare essa stessa un po-
tenziale embrione e quindi un principio di vita uma-
na. E comunque ai loro occhi la manipolazione di un
embrione per scopi scientifici non è in nessun caso ac-
cettabile». Il quotidiano fa notare che «anche pratiche
mediche come i trapianti di organi comportano la
manipolazione dei tessuti umani, ma non vengono con-
siderate moralmente inaccettabili». E conclude: «Do-
po gli evidenti sforzi impiegati per dare risposta alle
obiezioni di religiosi e politici conservatori, è tempo che
gli scienziati investano le proprie energie in una ricerca
che potrebbe salvare delle vite umane».

Anche perché, osserva la rivista Forbes, possono
contare sul sostegno di molte persone disposte a fi-
nanziarie i loro studi. «Da quando Bush ha posto il pro-
prio veto, i fondi destinati alla ricerca sulle cellule sta-
minali hanno registrato un sensibile aumento. Molti
miliardari, fra cui anche diversi esponenti del Partito

repubblicano, hanno dato il proprio contributo alla ri-
cerca, affiancando le fondazioni pubbliche e private che
da tempo sostengono la causa». Il Philadelphia In-
quirer segnala inoltre che «da quando Advanced cell
technology ha annunciato la scoperta, le sue quotazioni
in borsa sono più che quadruplicate grazie agli inve-
stimenti delle case farmaceutiche e delle aziende di bio-
tecnologia».

La notizia è stata accolta con favore anche dalla
stampa europea. Secondo il quotidiano svizzero Le
Temps, continuare a sollevare obiezioni di natura eti-
ca alla ricerca sulle staminali «è un atteggiamento sem-
plicistico ed egoista, che non tiene conto delle impli-
cazioni positive che questa potrebbe avere». In Gran
Bretagna il Times elogia il governo britannico per l’a-
pertura mostrata in questo campo e auspica che anche
il presidente Bush abbandoni le sue riserve: «Per gli
Stati Uniti sarebbe una svolta fondamentale, proprio
come quella celebrata in questi giorni dalla comunità
scientifica mondiale».

Le mani bucate
dei partiti inglesi

EUROPA

Staminali  embrionali“etiche”,
è la svolta che convertirà Bush?

Di solito il gioco è considerato un’at-
tività destinata ai bambini, e può es-

sere praticato dagli adulti solo in deter-
minate circostanze. «Infatti – fa notare
il mensile tedesco Brand Eins – si dice
che con la realtà non si scherza». Ma è
altrettanto vero che il gioco, a volte, può
essere una cosa molto seria. La creatività,
per esempio, può essere vista come un
gioco volto al raggiungimento di uno
scopo preciso. E in un mercato come
quello attuale, in cui le aziende punta-
no sull’innovazione per battere la con-
correnza, la creatività ha assunto un
ruolo determinante. Al punto che si
moltiplicano i seminari e i corsi che
promettono di aumentare le capacità

creative di dipendenti e ma-
nager aziendali. Jiri Scherer
organizza corsi di creatività
per una grande azienda chi-
mica svizzera. Ai partecipan-
ti viene sottoposto un proble-
ma: trovare un nuovo impie-
go per un composto chimico
il cui fatturato stagna da lun-
go tempo. Sotto la guida di
Scherer i dipendenti dell’azienda svi-
luppano centinaia di idee. Forse solo un
paio delle proposte saranno prese in
considerazione dai vertici aziendali, ma
l’obiettivo è che, una volta tornati al la-
voro, i dipendenti continuino a cercare
soluzioni originali ai problemi.

«Vincere è ancora la cosa
più importante», scrive Busi-
ness Week. Lo spirito com-
petitivo non è passato di mo-
da e, a dispetto di tutti i di-
scorsi sul gioco di squadra,
non siamo ancora pronti a ri-
nunciare alla gratificante sen-
sazione di essere i migliori. Ma
diversamente da quanto si è

portati a pensare, sembra che a dare le
soddisfazioni maggiori sia la competi-
zione con noi stessi piuttosto che la vo-
glia di prevalere sugli altri. «Il desiderio
di arrivare in cima superando tutti gli
ostacoli sulla nostra strada è la spinta de-
cisiva per avere successo. Un sondaggio

condotto su 2.500 lavoratori statuniten-
si ha rivelato che ben due terzi degli in-
tervistati ritengono di avere poco talen-
to ma di essere dotati di un grande spi-
rito competitivo», prosegue il settima-
nale. Anche persone di successo come
Donald Trump, che ha dichiarato di
considerare se stesso il suo concorren-
te più agguerrito, sono convinte che per
sfondare sia necessario essere compe-
titivi. «Tuttavia per vincere ci vuole ben
altro. L’ambizione serve a poco se non
si ha il talento sufficiente o se non si
adotta la strategia giusta. È anche vero,
però, che chi ama la competizione ha il
grande dono di trasmettere anche agli
altri la voglia di dare di più».

Manager e dipendenti a lezione di creatività

BlackBerry-dipendenza Per un nuovo jihad

ECONOMIA

2006. Già si sa chi ha vinto in Medio Oriente.
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Immigrati d’oltralpe:
il ritratto dell’Insee

L’Istituto nazionale di statisti-
ca e di studi economici
(Insee) ha pubblicato uno stu-
dio sui 4,9 milioni di immi-
grati – l’8,1 per cento della po-
polazione – che vivono in
Francia. Tra il 1990 e il 2004
sono aumentati del 18 per
cento, contro il 7 per cento
dell’insieme della popolazione
del paese. Nel 1999 il numero
delle donne ha raggiunto
quello degli uomini: dagli anni
’70 in poi, infatti, l’immigra-
zione legata alla ricerca del la-
voro è stata affiancata dai ri-
congiungimenti familiari. 

E N E R G I A

Bp taglia di nuovo la
produzione in Alaska

British petroleum ha annun-
ciato un nuovo taglio alla pro-
duzione dell’impianto di
Prudhoe Bay, in Alaska, già di-
mezzata ai primi di agosto. La
decisione è stata presa in se-
guito al guasto di un com-
pressore. Le riparazioni po-
rebbero richiedere vari giorni.

E C O N O M I A

Nelle tasche
dei miliardari cechi

I cittadini più ricchi della
Repubblica Ceca si vergogna-
no sempre meno dei loro con-
ti in banca. Fino a poco tempo
fa, infatti, nel paese la ricchez-
za era sinonimo di affari poco
puliti. Invece, nella sua indagi-
ne annuale sui miliardari ce-
chi, il settimanale Tyden ha re-
gistrato una nuova tendenza:
è aumentato il numero di co-
loro che hanno accumulato la
propria ricchezza in modo tra-
sparente e, soprattutto, gli in-
tervistati sono risultati più di-
sponibili a fornire informazio-
ni sul proprio patrimonio.

I N D I A

Assam, il governo
viene incontro ai ribelli 

New Delhi ha prorogato di 15
giorni la sospensione delle
azioni militari contro i separa-
tisti del Fronte unito per la li-
berazione dell’Assam (Ulfa),
uno stato nel nordest del pae-
se. Il cessate-il-fuoco è stato
rinnovato dopo un incontro
tra governo e ribelli.

In Gran Bretagna la stampa torna a di-

scutere del finanziamento ai partiti all’in-

domani della pubblicazine di un rapporto

della Commisione elettorale.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Anche se il nome può trarre in
inganno, il BlackBerry non è

un frutto, ma un gadget elettronico che
consente di inviare e ricevere email da
qualunque angolo del mondo: dalle
montagne russe di Disneyland alle
spiagge di Tahiti». Il Times riporta i ri-
sultati di una ricerca di Gayle Porter, do-
cente dell’università del New Jersey, che
a proposito del BlackBerry evoca il fan-
tasma di una vera e propria droga: «La
continua e ininterrotta sollecitazione
tecnologica, spiega Porter, potrebbe ge-
nerare forme di dipendenza. In altre pa-
role, chi va in vacanza portandosi dietro
BlackBerry, computer e cellulare po-
trebbe perdere per sempre la capacità di
distogliere l’attenzione dal proprio lavoro
e rilassarsi». Secondo il Times, è già il
caso di «Tony Blair, che alle Barbados
aveva ogni mezzo di comunicazione
possibile e immaginabile sotto mano,
pronto ad aiutare il presidente Bush a
governare il mondo».

Le aziende – osserva la ricercatrice
– aiutano i lavoratori che hanno pro-
blemi di dipendenza da sostanze chi-
miche, ma non limitano l’uso di appa-
recchi elettronici che possono essere
altrettanto dannosi per la salute mentale

dei lavoratori. «La possibilità di fare car-
riera è sempre più spesso legata alla con-
dizione di essere reperibili 24 ore su 24.
Ma non è da escludere che un domani
gli impiegati citeranno in giudizio i lo-
ro datori di lavoro per questa forma di
pressione». Il consiglio, conclude il Ti-
mes, è di lasciare a casa cellulari e Black-
berry. E che squillino pure.

Dalle pagine dell’Independent Ah-
med Zewail, premio Nobel per la

chimica nel 1999 e unico arabo ad aver
ricevuto un Nobel per una disciplina
scientifica, lancia un appello alla co-
munità araba affinché si unisca per lan-
ciare «una nuova forma di jihad». Se-
condo Zewail, gli arabi hanno tutte le
carte in regola per riappropriarsi del lo-

ro glorioso passato: moltissime risorse
naturali, una popolazione giovane, una
posizione politicamente e geografica-
mente strategica, una cultura unica e an-
tica e una fede basata sulla tolleranza e
il pluralismo. «Sono quattro i cambia-
menti necessari per una rinascita e un
cambiamento dell’attuale stato di co-
se», scrive Zewail: «Serve innanzitutto
un nuovo assetto politico, fondato su
una costituzione che sancisca i diritti
umani inalienabili, come la libertà di pa-
rola, e su un governo democraticamen-
te eletto. In secondo luogo la legge de-
ve essere uguale per tutti. Il terzo pun-
to riguarda l’istruzione, la ricerca scien-
tifica e le pratiche culturali: devono es-
sere ripensate per promuovere il pen-
siero critico. Lo stato dovrebbe essere re-
sponsabile dell’educazione primaria,
mentre quella secondaria dovrebbe con-
centrarsi sulla qualità piuttosto che sul-
la quantità. Infine, è indispensabile tra-
sformare radicalmente l’universo dei
media arabi che, attualmente, si limita-
no a sommergere il pubblico di propa-
ganda. Se uniamo le forze per lanciare
questo jihad per la modernità, noi ara-
bi possiamo sperare di recuperare il po-
sto che ci spetta».

Il 24 agosto la Camera dei rappresentanti
filippina ha respinto la richiesta di
impeachment contro la presidente Gloria
Arroyo presentata dall’opposizione, che la
accusa di brogli elettorali, corruzione e
violazione della costituzione.


